
SENA1'O DELLA REPTJBBLICA
IV LEGISLATURA

408a SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

"-MERCOLEDI 30 MARZO 1966
...

Presidenza del Presidente MERZAGORA,

indi del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

e del Vice Presidente MACAGGI

INDICE

CASSA DEPOSITI E PRESTITI E ISTITUTI
DI PREVIDENZA

Votazione per la nomina di tre Commis~
sari di vigilanza Pago 21852, 21858, 21878

COMMISSIONI PERMANENTI

Elezione di Segretario . . . . . 21845

DISEGNI DI LEGGE

Annunzio di presentazione . . . . . . 21845

Approvazione da parte di Commissioni per-
manenti . . . . . . . . . . . . . . 21846
Presentazione di relazione . . . . . . . 21845

Trasmissione dalla, Camera dei deputati . 21845

Discussione:

«Modificazioni alle norme sulla riforma
fondiaria ed agraria nel territorio del Fu~
cino}) (176), d'iniziativa del senatore Bel-
lisario:

BELLISARIO

MORETTI

21863
21867

TORTORA

VERONESI
. Pago 21859
. . . 21872

Seguito della discussione e rinvio in Com-
missione:

« Modificazioni alle norme sull'ammissione
e l'avanzamento in carriera degli impiegati
civili dello Stato contenute nel testo unico
approvato con decreto del Presidente della
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3}) (1256):

AIMONI . . . . . . . . . . . .
BERTINELLI,Ministro senza portafoglio
GIRAUDO, relatore . . . . . . . .

. 21852

. 21856

. 21852

INTERPELLANZE E INTERROGAZIONI

Annunzio di interpellanze . . 21879

. 21879Annunzio di interrogazioni

Annunzio di ritiro di interpellanze e di in-
terrogazioni 21884

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1150)



Senato della Repubblica ~ 21844 ~

30 MARZO 1966

~

408" SEDUTA

IV Legislatura

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ISTITUTO DI EMISSIONE E CIRCOLAZIO-
NE DEI BIGLIETTI DI BANCA

Votazione per la nomina di un Commissa-
rio di vigilanza Pago 21852, 21858, 21878

PER LA MORTE DELL'ONOREVOLE MI-
CHELE GIUA

PRESIDENTE . . . . . . . . . . .
BERMANI . . . . . . . . . . . .
BERTINELLI,Ministro senza portafoglio
MORINO
NENCIONI . . . . . . . . . . . .

. 21851

. 21846

. 21851

. 21850

. 21851

ROTTA .
SECCHIA

TESSITORI
1,

TIBALDI

. Pago 21851
. 21850
. 21849
. 21848

SULL'ORDINE DEI LAVORI

PRESIDENTE . . .
CORNAGGIAMEDICI
DI Rocca . . . .

. . . 21878
21877, 21878

. 21878

N. B. ~ L'asterisco indica che il testo del di-
scorso non è stato restituito corre,tto dall'oratore.



Senato della Repubblica ~ 21845 ~ ltr Legislatura

408a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 30 MARZO 1966

Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

G E N C O , Segretario, dà lettura del
I

processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di elezione di Segretario
di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, la la Oommissione
permanente (Affari de11a Prestdenza del Con-
sigl1io e de11'int,erno) ha nominato Segreta-
do 11 senatore BartoLomei.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
P,r,esidente dieUa Camera dei deputati ha
trasmesso rr seguenti disegni di legge:

ROSATI. ~ «Modilfica aHa Legge 12 no-
vlembre 1955, n. 1137, su1J'avanzamento de-
gLi ufficiali deJj1'Esrereito, della Marina e
de1l'AeronautÌ'ca» (1066,B) (Approvato dal-
la 4a Commissione permanente del Senato
e modificato dalla 7a Commissione peYlna~
nente della Camera dei deputati);

«IstitUZIÌone deHa medagHa al merito
aJerOlnautiiOoe soppressione deLla medaglia
oommemonaÌ'iva dÌ' iJmprese aeronautiche»
(1271~B) (Approvato dalla 4a Commissione
permanente del Senato e modificato dalla
7a Commissione p£rmanente della Camera
dei deputati);

«Modifiche e proroga de11e disposizioni
de11a legge 11 dicembre 1952, n. 2529, e suc-
cessive modificazioni, concernenti l'impian-
to di co11egamenti telefonici ne11e frazioni
di comune e nuclei abitati» (1606).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di ~egge
d'iniziativa dei senatori:

Garlato:

« Norma integrativa de11a legge 27 dicem-
bre 1953, n. 968, recante provvedimenti per
la concessione di indennizzi o contributi per
danni di guerra» (1604);

Scarpino e Salati:

«Riordinamento degli studi superiori di
educazione fisica e riorganizzazione dei ser-
vizi di educazione fisica e del personale in-
segnante» (1605).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome de11a 3a Commissione permanente (Af-
fari esteri), il senatore Carboni ha presen-
tato la re'lazione sul seguente disegno di
legge:

« Ratifica ed esecuzione del T,rattato che
istituisce un Consiglio unico ed una Com-
missione unica de11e Comunità europee e
del Protoco11o sui privilegi e le immunità,
con Atto finale e decisione dei rappresen-
tanti dei Governi, firmati a BruxeLles 1'8
aprile 1965» (1410).
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Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel~
le sedute di stamane, 'le Commislsioni per-
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Cons1glio e dell'interno):

Deputato USVARDI. ~ « Contributo annuo
per il funzionamento del Centro nazionale
per i donatori degli occhi "Don Caruo Gnoc-
chi"» (1493), con modificazioni;

Deputati LEONERaffaele e Russo SPENA.
~ « Estensione agli ufficiali di polizia delle

norme sui limiti di età per la cessazione dal
servizio previsto dalla legge 18 ottobre 1962,
n. 1499» (1504);

Sa Commissione permanente (Finanze e

tesoro ):

« Aumento del fondo di dotazione del-
l'Ente nazionale idrocarburi» (1589);

6" Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti):

Deputati CAIAZZA ed altri. ~ « Norme in-
De!1pn;;,tativedella 'legge 28 l'ugHo 1961, n. 831,
per la sistemazione del personale ausiliario
di cui all'articolo 4, UJltimo comma, della
legge stessa» (1339), con modificazioni;

Deputati MussA IVALDIVERCELLIed altri.
~ « Limite di età per la partecipazione ai
concorsi di personale tecnico di cui alla
legge 3 novembre 1961, n. 1255» (1412);

8" Commissione perma11JBnte (Agricoltura
e foreste):

Deputati PREAROed altri: DI MAUROed al-
tri. ~ « Modifiche agIi articoH 22, 42, 47 e
116 del decreto del Presidente della Repub-
blica 12 febbraio 1965, n. 162, contenente
norme per ila repressione delle frodi nella
preparazione e nel commercio dei mosti,
vini ed aceti » (1407).

Per Ja morte dell'onorevole Michele Giua

BER M A N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BER M A N I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, onorevoli colleghi, con tan-
ta tristezza e non minore commozione pren-
do, in questo inizio di seduta la parola, a
nome del Gruppo senatoriale socialista, per
commemorare quella luminosa figura di uo-
mo e di socialista che, senza alcun dubbio,
fu il senatore Michele Giua, morto a Torino
la settimana scorsa, lasciando un grande
vuoto (come dirò poi, vuoto terreno, non
certo spirituale), non solo nelle file del so-
cialismo, ma anche in quelle della democra-
zia, dell'antifascismo e della cultura.

Il senatore Michele Giua non è d'altronde
passato in questo Senato come una meteora
ma, giuntovi nella prima legislatura come
senatore di diritto, e ritornatovi nella se-
conda, non può non aver lasciato nella men-
te e nel cuore di tutti coloro che in quelle
legislature qui lo avvicinarono, lo ascolta.-
rana e lo conobbero l'impressione di un
uomo dal valore di eccezione, di un uomo

I insomma con la U maiuscola, precisamente
quell'impressione che ebbi io (scusatemi,
onorevoli colleghi, il riferimento personale
fatto soltanto per la vivezza con cui il ri-
cordo è ancora impresso nel mio animo)
quando, nell'immediato dopoguerra, un al~
tra senatore socialista, anch'egli scomparso,
il senatore Pasquali, novarese come me, lo
invitò a Novara per portare la sua parola
incitatrice al socialismo novarese; e quella
parola lasciò nei socialisti della mia città
un ricordo rimasto incancellabile, tanto fu
densa di fede socialista, di alti concetti e di
umanità. La stessa impressione che doveva
rinnovarsi poi ancora qualche anno dopo
quando, sempre a Novara, essendo esploso
un deposito di gas nella fabbrica « Monte-
catini» ed avendo l'esplosione fatto delle
vittime tra gli operai, Giua arrivò subito
sul posto, questa volta anche nella sua veste
di professore di chimica organica industria-
le, per indagare quanto di negligenza col-
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posa ci potesse essere da parte dei dirigenti
della fabbrica in quella esplosione e dando
appassionatamente e disinteressatamente
tutto se stesso a favore delle famiglie delle
vittime, dimostrandosi insomma per loro,
in un tempo, oltre che consulente e patro~
no, anche accorato e affettuoso fratello.

In fondo, a sintetizzare quella che è stata
la vita di Michele Giua potrebbero bastare,
integrandole a vicenda, le parole che i com-
pagni Nenni e De Martino hanno inviato, a
nome del Partito socialista, sia pure in modo
telegrafico, ai suoi familiari, dopo la morte.
« Socialismo, democrazia, antifascismo per~
dono un uomo esemplare; l'Università, i col~
leghi, gli studenti perdono un maestro che
lascia larga traccia del suo insegnamento ».
Sono le parole di Nenni.

« Di lui ricordiamo la vita esemplare de~
dicata alla lotta per i grandi ideali del so-
cialismo e della democrazia, l'intransigente
milizia antifascista nella quale pagò lunghi
anni di carcere per la coerenza e l'attacca~
mento alla sua fede, dando ad essa, nella
guerra per la libertà di Spagna, la giovane
vita del figlio Renzo. Fu esempio luminoso
di abnegazione, assolse responsabili uffici di
direzione del Partito socialista e del man-
dato parlamentare con alta competenza e
sempre con disinteresse e grande umanità».
Sono le parole di De Martino. E le prime alle
seconde unite formano, ripeto, una sintesi
lapidaria della vita e dell'opera del nostro
collega che non è più.

Ma qui non siamo a dettare una lapide,
siamo a ricordare e commemorare Giua in
quest'Aula che fu un giorno anche sua come
oggi è nostra, dove le sue parole sono risuo~
nate come oggi risuonano le nostre, dove egli
ha portato la sua passione come oggi noi
portiamo la nostra, e per questo, onorevole
Presidente e onorevoli colleghi, io scenderò
in qualche maggiore dettaglio e precisazione
sottolineando rapidamente le principali tap-
pe della vita di lui, anche se nella vita di
un uomo non sono tanto le date che contano
quanto l'essenza della vita stessa presa nel
suo insieme, breve o lunga che sia stata.

G,iua nasce a Castelsardo in provincia di
Sassari ~ in quella terra sarda, dunque, pro-
duttrice di uomini pugnaci di cui abbiamo
ancor oggi esempio nel nostro Senato ~

nel 1889. La sua intensa vita, piena di studio,
di battaglie politiche, di inesausti desideri
di libertà, di persecuzioni, di carcere, di sof~
ferenza, di lotta partigiana, di partecipazio-
ne alla vita pubblica dopo la Liberazione, e
ancora di grande sofferenza alla fine (se è
vero come è vero che egli ebbe a dire alla
moglie negli ultimi giorni: «come è difficile
morire », pensando alla morte come a una
liberazione dal male fisico che lo attana~
gliava), la sua intensa vita, ripeto, ha per-
ciò tracciato dall'alba al tramonto un arco
di 77 anni. Si era laureato nel 1911 in chi~
mica pura a Roma; diventava libero docente
di chimica generale nel 1916 e successiva~
mente professore incaricato nelle università
di Sassari e di Torino. Rigido e intransigen-
te rispetto ai dettami della sua coscienza ~

carattere temprato nell'acciaio, mi diceva
poco fa con appropriate parole il compagno
senatore Poet ~ legato alla sua fede socia~
lista (apparteneva al Partito dal 1906), nel
1934, per non piegarsi all'iscrizione al do-
minante Partito fascista, abbandona l'inse~
gnamento. Partecipa attivamente alla lotta
politica nel movimento di «Giustizia e Li~
bertà » e nel 1935 è arrestato e poi condan~
nato a 15 anni di reclusione dal tribunale
speciale. E mentre è in prigione suo figlio
Renzo muore combattendo in terra di Spa~
gna per la causa del socialismo.

Uscito dal carcere nel 1943, 1'8 settembre
raggiunge subito in VaI Pellice le forma-
zioni partigiane di «Giustizia e Libertà»,
delle quali fa parte anche il nostro collega
e compagno Arialdo Banfi, per poi tornare
alla lotta clandestina cittadina, senza soste,
sempre sulla breccia fino alla Liberazione.
Dopo di essa diventa membro del Comitato
centrale del Partito socialista, segretario
della Federazione torinese del Partito so-
cialista italiano, consigliere provinciale,
membro della Consulta e della Costituente,
senatore, come ho già detto, in due legi-
slature. E riprende l'insegnamento univer-
sitario vincendo nel 1949 la cattedra di chi-
mica organica industriale, cattedra che ten-
ne fino a due anni fa dando vita a un nu-
mero cospicuo di pubblicazioni.

Qui io non sono direttamente documen-
tato, e certo meglio di me potrebbe su que~
sto punto dire il caro collega Arnaudi, ma
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cito testualmente quanto ho appreso dalla
stampa in occasione della sua morte: « fu
autore di 110 memorie scientifiche e di 4
trattati, curò nel dopoguerra un dizionario
di chimica generale e industriale di grande
successo scientifico, fu l'unico scienziato
italiano specialista nella chimica degli esplo-
sivi; nel '1963 uscì ancora un suo trattato
di chimica industriale in otto volumi ».

È una nuda elencazione, ma è così nutri-
ta, da dire da sè !'importanza dello scien-
ziato. Gravissima perdita per il mondo scien-
tifico italiano, quindi, quella di Michele
Giua; ma non meno grave perdita per il mon-
do socialista, non solo, ma per tutto il mon-
do politico italiano. Perchè uomini della
levatura di Giua, con la loro dirittura, con il
loro disinteresse per tutto ciò che non sia pu-
ra battaglia ideale, la loro saggezza (si è scrit-
to finanche che con la morte di Giua « il so-
cialismo torinese si è fatto più povero in
saggezza») vanno veramente considerati,
come ha detto Nenni ricordandolo al Co-
mitato centrale del Partito socialista, dei
« maestri di vita» apprezzati e stimati da
tutti, anche dagli avversari politici.

E a dire poi quanto sia grave la perdita
per noi socialisti basta ~ penso ~ ripetere,
anche indipendentemente dal richiamo a
tutta la vita di Giua, quanto ebbe a ricor-
dare il sindaco di Torino al cimitero da-
vanti alla bara di lui: « in tempi lontani
Giua mi disse ~ sono queste press'a poco
le parole di Grosso ~ che il socialismo era
la sua fede, la sua religione, ma che tutta-
via egli dedicava più tempo agli studi che
al Partito. Però quando il Partito fu perse-
guitato e fu in pericolo, da quel momento
per lui prima ci fu il Partito e poi tutto il
resto ». Sono parole ricordate da un galan-
tuomo che non è socialista, e mi pare ~

ripeto ~ bastino da sole a dire cosa ha
perso il Partito socialista italiano con la
scomparsa di Giua.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
voglio concludere per non andare in con-
trasto, tra l'altro, (e forse l'ho già fatto, pur
nella modestia del mio dire) con quella che
fu una delle altre doti preclare di Giua:
!'innata, immensa modestia per cui, (altra
frase che ho sentito alle sue esequie) « egli

sempre tutto diede e mai nulla chiese »;
quella modestia per cui egli lasciò anche
scritto nel suo testamento che si annun-
ciasse la sua morte soltanto a funerali av-
venuti. All'atto pratico, anzi, non si ebbero
neppure dei funerali: ci fu solo una ceri-
monia di estremo addio fatta al cimitero
di Torino prima che le spoglie di Giua di-
ventassero cenere. Ma fu proprio presen-
ziando a quel modesto rito accanto ai suoi
familiari (alla moglie, alla figlia, al genero
compagno Vittorio Faa, pure combattente
della libertà, perseguitato e condannato po-
litico, ai quali tutti qui rinnoviamo le ac-
carate condoglianze dei senatori socialisti);
fu proprio in quel momento ~ ripeto ~

che io, guardando gli occhi dei presenti,
specchio trasparente di dolore e di commo-
zione, mi sono reso conto ancora una volta
~ se ce ne fosse stato bisogno ~ di una
grande verità: nulla si perde e veramente
muore di ciò che siamo stati, delle nostre
azioni, delle nostre lotte, delle nostre spe-
ranze, quando una vita è stata nobilmente
spesa, come certo Giua l'ha spesa; tutto con-
fluisce nel presente e nell'avvenire e, a di-
spetto del crollare di spalle degli scettici,
tutto serve di indispensabile esempio a chi
ci succede. E quando l'esempio è alto e im-
portante come quello di Michele Giua, il
risultato è ancora più grande: perchè l'esem-
pio serve allora, se noi sappiamo traman-
darlo com'è nostro dovere, di necessaria,
per non dire indispensabile guida, addirit-
tura a tutta la generazione che ci segue. A
quella, insomma, che avrà nelle mani l'av-
venire d'Italia dopo la nostra.

T 1 B A L DI. Domando di parlare.

P RES 1 D E N T E . Ne ha facoltà.

* T 1 B A L D ,1. Con profoil.1JdacommO'-
ziane, mi assodo alle nobili parole esrpre1s-
s'e dal collega Benmani. F1gwre come que.1-
la di Mkhele Giua, sde.nzialto e legislat.ore,
'Onorano SienlZ'alrt:roquesta ASls,emblea a ooi
egli ha appartenuto, così come onorano il
Partito al quale ha appartenuto e onorereb-
bero qualunque partito a cui egli avesse ap-
part1enuto.
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Non voglio qui rievooare gli altissimi me~
riti di MicheLe Giua, già espr'elSis1 dal OlJl'leig1a
Bermani. MÌiC~hele GiuJa fu 'lIDO scienziato
nel vero e piÙ largo senso della parola, :ri~
oercatOJ:1e geniale, re:alizzatore nel campo
SicieI1!t~fioo: egli lalslcia una ~arg:a eredità di
opeve, che hanno illuminmto e illumineran-
ThOle generazioni fUlture di COliÙro ohe si ap~
plicheranno alla parte spedfica scientifica
che fu ill camp') particolare di Michele
Giua.

Ma voglio dcoJ1dare qui sopratlÌlU!tJto l'uo-
mo,lo scienziato dh:e, pmso daI sacro fuoco
della rkerca, 3Id un dalto momento diventa
uomo, uomo che rivendica i vallori della
personalità Uilllana, uomo che fa il massEo
sacrilficio di se steslso, s'acrj;fica qudla che
è la sua passione sdentÌJfica, sacriJfica quella
che è La 'temvenza, qudlla che è l'essenza
stessa della sua vita dedicata alla scienza,
per rivendicare i 'Vallori umani, per riven-
dica're i valori deHa ]]bertà e della giustizia.

T E S S I T O R I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

T E S S I T O R I. Onorevoli colleghi,
alla rievocazione commossa fatta dal colle-
ga Bermani di Michele Giua si associa il
Gruppo della Democrazia cristiana con ade-
sione fervida, con commozione sincera.

Dei molti uomini insigni che in questi
lunghi anni, in quest'Aula, negli uffici di
questo Senato, mi sono passati vicini, uno
che mi lasciò un'impressione che rimarrà
profonda in me è stato Michele Giua. Non
che egli fosse largo dispensatore di conver-
sazioni nei corridoi, non che egli fosse fre-
quente parlatore in quest'Aula, ma nelle po-
che volte che egli parlò qui e nelle rare
volte che ebbi la fortuna di intrattenermi
con lui, il suo spirito, la sua intelligenza,
soprattutto quella che esattamente il colle-
ga Bermani definiva «statura e dirittura
morale)} mi rimasero profondamente scol-
piti.

E non per una frase convenzionale che
in queste occasioni molte volte si ha l'im-
pressione di sentire senza profondità di ra-
dici in chi le pronunzia, ma perchè effetti~

vamente io sento in questo momento di ri-
cordare, di rievocare una figura che possia-
mo veramente definire esemplare, non tanto
per noi ormai arrivati al tramonto quanto
per le giovani generazioni, soprattutto per
quelle che frequentano le Università e che
dovrebbero domani costituire la classe di-
rigente del nostro Paese, penso di poter
definire Michele Giua tra le poche figure
che possono presentarsi esemplari alle ge-
nerazioni future. Perchè soprattutto in lui
era profondamente radicato e sentito il sen-
so della fede nel proprio ideale e del ri-
spetto della fede altrui nell'ideale loro.

L'asserzione della sua fede nel socialismo
non era mai tale che lasciasse trapelare la
intransigenza di un integralismo offensivo
a intollerante per l'altrui idea e per la fede
altrui. E soprattutto noi della Democrazia
cristiana non possiamo dimenticare un cer-
to momento nella vita politica italiana nel
quale contro l'uomo che in sè riassumeva
il nostro pensiero e la nostra azione, Alcide
De Gasperi, si levò l'accusa di austriacanti~
sma, di poca aderenza, di poca fedeltà alla
tradizione intima e profonda della schiatta,
della Patria italiana. In quel momento Mi-
chele Giua fu uno degli uomini più autore-
voli che si levarono in difesa del patriotti-
smo e della italianità di Alcide De Gasperi,
pronunciando, come era abitudine sua, una
frase lapidaria, e cioè: «prima la verità,
poi la politica ». Queste pochissime parole
definiscono lo spirito dell'uomo. Il sociali-
smo italiano, nella ormai sua lunga tradi-
zione storica, ha avuto molti uomini insi-
gni che possono, che debbono essere ap-
prezzati e valutati, non soltanto sul piano

storico, ma anche di fronte al giudizio della

.coscienza di ciascuno, a qualsiasi idea po-
litica appartenga, come uomini esemplari.
Nella galleria di questi uomini del socia-
lismo, ispirati alla concezione vera della li-

bertà che è sostanzialmente indipendenza
della personalità umana da qualsiasi impres-
sione o influenza malefica, che è soprattutto
rivendicazione della dignità dell'uomo come

testè diceva il collega Tibaldi ~ e il sociali-

smo italiano ha il diritto di esaltarsi di fronte
alla riev'Ocazione di questi uomini ~ Mi-
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chele Giua rimane una delle figure migliori,
delle figure più nobili, delle figure più alte.

Ecco perchè anche dal banco di chi ap~
partiene ad uno schieramento politico di~
verso dal suo, in questo momento, sgorga
sincera ai colleghi del Partito socialista la
parola di commossa partecipazione al loro
cordoglio e parte profondo l'invito, soprat~
tutto alle nuove generazioni, ad ispirarsi
all'esempio di questi uomini, che non man~
cano nelle nostre classi dirigenti, per i fu~
turi migliori destini della nostra Patria.

S E C C H I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

S E C C H I A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, il Gruppo senatoriale co~
munista si associa commosso alla comme~
morazione della nobile figura del senatore
professar Michele Giua che ci fu per lunghi
anni compagno di lavoro e di lotte. Tutti
noi ricordiamo, prima ancora dell'uomo po~
litico, la bontà dell'animo, l'elevatezza del
suo pensiero, la fermezza della sua fede. La
sua scomparsa è un grave lutto non solo
per il Partito socialista, ma per tutto l'anti~
fascismo, per la scienza italiana e per la cul~
tura internazionale.

Attivo militante socialista fin dal 1905, re~
dattore di « Gioventù socialista », collabora~
tore dell'« Avanguardia », professore di chi~
mica alle università di Cagliari e di Torino,
autore di numerose opere scientifiche pub~
blicate in Italia e all'estero, è stato uno dei
pochi professori che nel nostro Paese prefe~
rì abbandonare !'insegnamento pur di non
iscriversi al Partito fascista. Arrestato nel
maggio 1935 e condannato dal tribunale spe~
ciale a 15 anni di reclusione quale apparte~
nente al movimento di « Giustizia e libertà )},

continuò i suoi studi anche nel carcere. Scri-
veva alla moglie: « Credi pure che è stato
un bene l'aver terminato la revisione della
merceologia perchè con l'oscurità che qui
domina buona parte della giornata e il fred~
do non so come sarei potuto giungere alla
fine )}. E ancora, dal reclusorio di S. Gemi~
niano, ove era trattenuto nell'agosto 1943:
« Fa caldo veramente in questi giorni: ciò

non mi ha impedito di buttare giù uno sche-
ma di sommario di storia della chimica )}.

Mentre si trovava in carcere fu colpito du~
ramente dalla perdita del figliolo Renzo va~
loro so combattente nella colonna Durruti in
Spagna, caduto in Estremadura il 18 feb~
braio 1938. Michele Giua partecipò in pri~
ma linea alla Resistenza, fu deputato alla
Costituente, senatore nella prima e nella se~
conda legislatura. Permettete che lo ricordi
non solo come valente e da tutti apprezzato
parlamentare, ma anche come amico nostro.

Rievocando le comuni lotte contro il fa~
scisma e nella Resistenza, più volte egli in
quest'Aula nei suoi interventi ebbe a dire:
« Per questo noi socialisti saremo sempre al
fianco dei compagni comunisti ». Ricordo co~
me, discutendosi in quest'Aula sulle comuni~
cazioni del Governo nell'estate del 1951, rian~
dando alle lotte risorgimentali, ebbe a dire:
« Garibaldi sarebbe passato come un comu-
nista antidemocratico se avesse fatto oggi
quello che faceva nel 1860 ».

Ma al di sopra di tutto, nelle squisite doti
della sua personalità, spiccava, come già è
stato sottolineato dagli altri colleghi, il va-
lore umano, l'esemplarità della sua vita.

Associandoci alle parole di cordoglio che
qui sono state espresse, il Gruppo comuni~
sta rinnova alla famiglia di Michele Giua le
più sincere, accorate condoglianze.

M O R I N O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

M O R I N O . Alla tanto sentita orazione
fatta dal collega senatore Bermani e dagli
altri colleghi che mi hanno preceduto, per
la scomparsa del senatore Michele Giua, si
associa profondamente commosso il Gruppo
del Partito socialista democratico italiano.

Il senatore Giua, professore universitario,
umanista, grande maestro di libertà e di de~
mocrazia, lascia certamente una traccia inde-
lebile di grandezza spirituale e di modestia,
che insegna a noi tutti e sulla quale noi do~
vremo profondamente meditare. Alle future
generazioni un esempio fatto del senso pro~
fondo del dovere e della sua cristallina fede.
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Il Gruppo rinnova il suo cordoglio al Partito
socialista italiano.

R O T T A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

R O T T A. A nome del Gruppo liberale
mi associo alle parole di cordoglio che i col~
leghi hanno espresso in quest'Aula e soprat~
tutto alla commossa commemorazione del
collega Bermani.

Michele Giua appartenne a quella schiero
di uomini che combatterono per la scienza
e nella guerra di Liberazione. Molte persone
dell'Ateneo di Torino hanno seguito il suo
esempio durante la guerra, e possiamo dire
che questa ricerca della libertà, sia attraver~
so la cultura sia attraverso il sacrificio per~
sonale, ha caratterizzato l'opera di Michele
Giua.

Noi dobbiamo ricordare che fin quando
ci sono delle persone che sanno sacrificarsi
per le idee di libertà non dobbiamo temere
per la scomparsa di essa, perchè queste per-
sone hanno servito e serviranno in tutti i
tempi a valorizzarla.

N E N C IO N I. Domando di parlare.

P RES I ill)E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. A :nome del mio GnIijJ~
po, mi assodo alle paroJe pronunciate dal
senatore Tessitori per la srcompail'sa del se~
natore Giua.

BER T I N E L L I , Ministro senza por~
tafoglio. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

BER T I N E L L I , Ministro senza por~
tafoglio. Signor Presidente, onorevoli sena~
tori, il Governo si associa con intima com~
mozione alle parole di profondo cordoglio
che dai diversi settori sono state pronuncia~
te in memoria del senatore Giua.

Michele Giua è stato un parlamentare che
ha fatto veramente onore alla sua parte po~
litica, dove ha militato con purezza e con fie~

rezza; alla scuola, dove ha profuso i tesori
della sua preparazione e del suo ingegno;
alla scienza, che egli ha illuminato di nuove
vivide intuizioni; alla famiglia, che egli ha
amato di un amore raccolto e riservato, ma
infinito e tenerissimo. Un parlamentare, in
una parola, che ha fatto onore al Parlamento
e alla Patria.

Per questo tanto più amaro è l'unanime
cordoglio.

P RES I D E N T E . Onorevoli colleghi,
la Presidenza del Senato si associa con soli~
dale partecipazione alle commosse parole
che sono state pronunciate in quest'Aula in
memoria del caro collega scomparso, che fu
membro della Consulta, della Costituente e
della nostra Assemblea nella prima e nella
seconda legislatura, e del quale è ancora og~
gi vivo il ricordo in quanti ebbero la ventura
di conoscerne e apprezzarne le elette qualità.

Giua non fu soltanto una persona notevo~
lissima, ma fu un personaggio, e di altissimo
rilievo, nell'Università come nel Senato. Di
lui tutto qui è già stato detto, e molto bene,
in ogni settore.

Noi che lo abbiamo conosciuto lo ricor-
diamo ancora quando pronunciava qui i suoi
discorsi precisi, quadrati in una logica car~
tesiana, e attinenti ad un solo tema nel quale
sapeva contenersi, qualità rarissima, con una
rigida autodisciplina dialettica.

Egli fu sempre garbato anche con gli av~
versari, ed i suoi interventi ricordavano
alle volte, per l'eleganza della forma e per
la loro dottrina, le prolusioni accademiche.
Come uomo, fu sempre generoso e fedele
alle sue idee e alle sue amicizie. Di questa
fedeltà egli diede, a me personalmente e alla
nostra Assemblea, un'ultima, patetica prova
prima di morire, che desidero riferire: pre~
gò cioè suo genero, l'onorevole Faa, di venire
da me dopo la sua morte per esprimermi i
sensi della sua viva amicizia e devozione
personali, e perchè io ripetessi a tutta la
grande famiglia senatori aIe di Palazzo Ma~
dama, che egli profondamente amava e ri-
spettava, il suo ricordo affettuoso e il suo
profondo attaccamento. Gentile, nobile, com-
movente pensiero.
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Conserveremo sempre di lui un grande
rimpianto, sia come amico che come parla~
mentare esemplare. La sua scomparsa, che
la famiglia piange, colpisce anche la politica
e la scienza, oltre che il suo partito, che lo
vide fedelissimo compagno di tante lotte,
vicine e lontane.

Votazioni per la nomina di tre Commissari
di vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti
e sugli Istituti di previdenza e di un Com-
missario di vigilanza sull'Istituto di emis-
sione e sulla circolazione dei biglietti di
banca.

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca le votazioni per la nomina di tre Com~
missari di vigilanza sulla Cassa depositi e
prestiti e sugli Istituti di previdenza e di un
Commissario di vigilanza sull'Istituto di
emissione e sulla circolazione dei biglietti
di banca.

Estraggo a sorte i nomi dei senatori che
procederanno allo spoglio delle schede di
votazione.

(Sono estratti i nomi dei senatori Zenti,
Aimoni, Bitossi, Alberti, Alessi).

Dichiaro aperte le votazioni.

(Seguono le votazioni).

Le urne rimangono aperte.

Seguito della discussione e rinvio in Com-
missione del disegno di legge: ({ Modifica-
rioni alle norme sull'ammissione e l'avan-
zamento in carriera degli impiegati civili
dello Stato contenute nel testo unico ap-
provato con decreto del Presidente della
Repubblica 10 genmdo 1957, n. 3» (1256)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Modificazioni alle norme sull'am-
missione e l'avanzamento in carriera degli
impiegati civili dello Stato contenute nel
testo uniICa approvato oan decreto del PI1e.
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957,
n. 3 ».

Non essendovi altri iscritti a parlare, di~
chiaro chiusa la discussione generale.

A I M O N I . Domando di parlare per
una richiesta di rinvio in Commissione.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A I M O N I. Signor Presidente, onorevole
Ministro, nella seduta precedente, discuten~
do il disegno di legge in esame, io chiesi,
alla fine del mio intervento, che il disegno
di legge fosse nuovamente inviato alla Com~
missione per essere esaminato contestual~
mente al disegno di legge n. 1521, presentato
dal Governo nel 1966, recante come testo:
({ Delega al Governo per !'integrazione dello
Statuto degli impiegati civili dello Stato »,
e ciò per arrivare ad un coordinamento ne~
cessario e per stabilire se l'insieme dei due
disegni di legge sia sufficiente per affron-
tare le questioni dell'ammissione ai pubbli~
ci uffici, dell'avanzamento in carriera e della
modifica della struttura delle carriere. Io
insisto, e pertanto faccio richiesta formale
di rinvio alla la Commissione permanente
del Senato. Mi auguro che la richiesta sia
accettata e ringrazio la Presidenza.

P RES I D E N T E. Sentiamo prima la
Commissione ed il Governo; poi metterò ai
voti la sua proposta.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

G I R A U D O , relatore. Signor Presi~
sidente, signor Ministro, onorevoli colleghi,
nell'accingermi a fare la mia relazione debbo
innanzi tutto rivolgere a me stesso ed a voi,
onorevoli colleghi, una domanda. Come deve
comportarsi il relatore quando come nel ca-
so presente, dovendo riprendere e sviluppa~
re il pensiero della Commissione dopo che
sono trascorsi circa cinque mesi dall'appro~
vazione in sede referente di un disegno di
legge, trova che nel frattempo è stato pre~
sentato, sempre dal Governo, un secondo di-
segno di legge di più vaste prospettive sulla
stessa materia che dovrebbe logicamente
riassorbire il primo ad evitare, ad esempio,
che si disponga, come in questo disegno di
legge si dispone, su una determinata carriera
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di cui è già prevista nell'altro disegno di leg~
ge la soppressione o la trasformazione?

La risposta sembra ovvia e l'ha già data
con la sua richiesta formale il senatore Aimo-
ni e l'ha data durante la discussione ge-
nerale il senatore Salerni. Conviene sospen-
dere la discussione del disegno di legge, rin~
viarlo in Commissione perchè venga abbi~
nato a quello sopraggiunto e poi torni in
Aula con un unico testo, o quanto meno con
due testi coordinati.

Se questa è anche l'opinione dell'Assem~
blea e del Ministro potremmo dunque chiu-
dere subito la pur breve discussione; ma a
questa domanda due altre si aggiungono nel-
la mente del relatore. Come è possibile, uti-
le e ragionevole legiferare sulle carriere, sul
reclutamento e sull'avanzamento del perso~ .
naIe in queste carriere se prima, o simulta~
neamente, non si esamina il provvedimento
di legge, anch'esso già dinanzi al Senato per
il riordinamento dell'Amministrazione dello

Stato? Ed ancora: come è possibile, utile e
ragionevole legiferare sul riordinamento del-
l'Amministrazione dello Stato, cioè sui Mi-
nisteri, sulle loro attribuzioni, sui loro servi~
zi centrali o periferici, sulla struttura degli
uffici se prima o simultaneamente non si esa~
mina il disegno di legge preannunciato dal-
l'onorevole Moro sul riordinamento della
Presidenza del Consiglio?

A giustificare queste due domande stanno
le preoccupazioni che nel mio caso sono sug~
gerite dal fatto che chi vi parla è relatore

,
anche del disegno di legge per il riordina~
mento dell'Amministrazione dello Stato e re-
latore del disegno di legge Paratore per il
riordinamento della Presidenza del Consi-
glio e per la determinazione del numero dei
Ministeri, disegno di legge che come i colle-
ghi sanno è fermo da tempo immemorabile
e che mi auguro possa essere presto abbina~
to nel nostro esame a quello che la Presi-

, denza del Consiglio ha in preparazione.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue G I R A U D O ) . Considerando
dunque gli atti parlamentari disponibili o di
prossima disponibilità sembra a me che sia
consigliabile allargare lo sguardo a tutta la
materia in modo da avviare un lavoro ben
coordinato e proficuo se non vogliamo con~
tinuare a fare e disfare, riempiendoci la boc-
ca di grosse parole qual è ad esempio la pa~
rola programmazione, senza riuscire peraltro
a programmare opportunamente nemmeno
quello strumento della programmazione eco~
no mica che dovrebbe pur essere per tanta
parte l'Amministrazione dello Stato.

Questa mia premessa potrebbe a questo
punto ritenersi chiusa se altre due domande,
forse le più problematiche, certo quelle che
dovrebbero farci meditare maggiormente,
non si affacciassero ancora alla mia mente.
Come è possibile, util~ e ragionevole legife-
rare direttamente, o tramite delega al Go-
verno, sull'organizzazione amministrativa

dello Stato, sulle competenze dei Ministeri,
sulle carriere e sul personale, argomento co~
sì fondamentale ed impegnativo per le for~
tune o per le sfortune del nostro Paese, sen-
za riferire il nostro giudizio, le nostre valu-
tazioni generali e di dettaglio, le norme che
andremo a formulare o i criteri che indiche-
remo, alla nuova, imminente, determinante
realtà delle Regioni?

G I A N Q U I N T O. Sul serio lei crede
alla prossima costituzione delle Regioni?

G I R A U D O , relatore. E ancora: quan-
do diciamo Regioni dobbiamo intendere Re-
gioni coesistenti con le Provincie, così come
sta scritto nella Costituzione, o dobbiamo
orientarci a pensare, con l'onorevole La Mal~
fa, alle Regioni senza le Provincie e quindi
a predisporci a una modifica della Costi-
tuzione? Non entro nel merito di questa
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grossa questione; rilevo soltanto l'evidente
diversa struttura amministrativa, in sede au~
tarchica come in sede gerarchica, che si
avrebbe in un caso o nell'altro, e sottolineo
comunque la trasformazione profonda che
!'istituto regionale, già per sè solo, è destina~
to a determinare nell' organizzazione dello
Stato. Se le Regioni sono, come oggi tutto
lascia credere, un fatto deciso e sanzionato,
è ad esse che bisogna guardare in partenza
come all'elemento catalizzatore primo e
principale della riforma dell' organizzazione
amministrativa dello Stato. V oi comprende~
te perchè io prendo questa circostanza per
toccare tale argomento. Penso che una buo~
na volta dobbiamo parlarci chiaro, e dobbia~
ma farlo perchè la istituzione della Regione
rappresenta una svolta determinante per la
struttura del nostro Paese. Penso che a lei,
onorevole Ministro, possa toccare pertanto
la ventura, ~ mi auguro felice ~ di essere

il Ministro della riforma cui è dato di uscire
finalmente da quella specie di soliloquio al
quale sono stati costretti in seno al Governo,
ai vari Governi, i suoi illustri precedeccesori,
per il semplice fatto che la riforma era rite~ I

nuta dagli altri Ministri, specie da quelli
con portafoglio, argomento sì di pregevole
studio, attinente però ad una specie di me~
tafisica giuridico~amministrativa che poco o
nulla aveva a che fare con la realtà contin~
gente dell'azione di Governo. Ciò anche
quando, come nel caso della relazione Medi~
ci, le indicazioni in essa contenute rappre~
sentavano il risultato meditato e soppesato
non di una accademia di filosofi, ma di una
Commissione di esperti di varia provenienza
e specializzazione e tutti oltremodo impegna~
ti nella realtà contingente di ogni giorno.

L'istituzione delle Regioni non è, o non è
più, un argomento accademico. Ed è per
questo che le preoccupazioni di ordine finan~
ziario in relazione al costo complessivo e
uni tari'O delle medesime :cLebbo[)'o elSISieJ1eace
compagnate, oggi e non domani, dalle preoc~
cupazioni e dalle sollecitudini per una orga~
nica collocazione delle Regioni nella strut~
tura dell'organizzazione amministrativa dello
Stato.

Non si tratta infatti, onorevoli colleghi, di
operare il semplice innesto di un nuovo isti~

tuta sul tronco dello Stato, ma di inserire
nella struttura dello Stato un elemento che
ne trasformi sostanzialmente i rapporti in~
terni. Ciò va detto chiaramente per non do~
ver poi subire tutti insieme la deludente sor~
presa di cui il professar Jemolo preventi~
vamente ci ammonisce. In un recente arti~
colo su «La Stampa », e quasi con il lin~
guaggio dei profeti, che parlano guardando
al futuro ma usando il passato, egli così si
esprime in ordine alle Regioni: «Immagina~
vamo che nei rami di attività che sarebbero
stati affidati alle Regioni ~i Ministeri non sa~
rebbero rimasti che come organi di coordi~
namento che dessero direttive e risolvessero
conflitti »; e ancora «pensavamo che dove
c'erano venti capi~divisione 19 sarebbero
passati alle Regioni », «invece» ~ egli ag~
giunge ~ « dobbiamo constatare che la bu~
rocrazia romana non ha accettato la riduzio~
ne di un solo posto e nessun Ministro ha avu~
to la forza di allontanare da Roma un solo
impiegato ».

Ecco, dunque, che i miei interrogativi han~
no la loro ragion d'essere e che per il fatto
di essere posti in un dato ordine, come li ho
posti, suggeriscono implicitamente anche la
dovuta risposta. La risposta sta nell'indica~
zio ne di una esigenza pregiudiziale, assolu~
tamente necessaria: l'esigenza per il Parla~
mento e per il Governo di una visione d'in~
sieme di tutta la materia, l'esigenza di una
azione legislativa coordinata e ordinata ad
un progetto unitario, compatibile con la gra~
dualità come metodo di attuazione della ri~
forma, incompatibile con la gradualità co~
me metodo di concezione della riforma
stessa.

La premessa è forse un po' lunga, ma es~
sa, onorevoli colleghi, esaurisce già tutto
il mio discorso. Del resto non credo di dire
cose inutili anche se mi viene il sospetto
che questo discorso possa risultare talmen~
te serio da sembrare ingenuo, perchè nella
complessa realtà politica e sindacale del no~
stro Paese può sembrare infatti una inge~
nuità il suggerire come cosa possibile ciò
che è invece soltanto ragionevole.

Eppure non sono il solo a pensarla così
se la stessa pregiudiziale è stata indicata,
giorni fa, alla Camera dal socialista onore~
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vole Mariani quando, in occasione del dibat~
tito sulla fiducia, ha sollecitato i quattro
partiti di Governo a concordare un imme~
diato, chiaro e preciso programma di azione
legislativa in ordine alla riforma ammini~
strativa dello Stato.

Non si legifera sul personale dello Stato
e sulle carriere se non si legifera innanzitut~
to sulla mansioni e quindi sulle funzioni e
quindi sulla struttura dell'amministrazione.
Si può bene dire, onorevoli colleghi, che in
questo campo il Parlamento da un po' di
tempo in qua, dopo cioè i provvedimenti
degli anni 1956 e 1957, non ha più fatto
leggi...

G I A N Q U I N T O. Colpa della maggio~
ranza!

G I R A U D O , relatore ma soltanto
delle leggine, le quali, pur nel rispetto di
ogni forma del procedimento parlamentare
sembra che abbiano tuttavia in sè qualche
vizio recondito se contro di esse ha recente~
mente levato, nella sua relaziane annuale,
un'aspra critica anche il Procuratore gene~
rale della Corte di cassazione.

E voi colleghi m'insegnate che le leggine
in tema di personale sono quei provvedimen~
ti che trovanO' la loro giustificazione in un
atto di giustizia particolare col quale provve~
diamo, dopo che un atto d'ingiustizia par~
ticolare è stato perpetrata verso un gruppo
particolare di dipendenti, rimasti indietro
per un precedente provvedimento di giusti~
zia o di privilegio particolare concesso a
un altro gruppo particolare di dipendenti.

Così, di giustificazione in giustificazione
e di particalare in particolare, il Parlamento
ha finito con il perdere la visione del gene~
rale ed è venuto meno, nella sua sensibi~
lità politica, alla giustificazione prima della
sua funzione: quella di occuparsi degli in~
teressi dello Stato e quindi, e in primo luo~
go, della struttura ed efficienza organizzati~
va di esso.

Quanto dico è tanto vero che lo si può
rilevare dall' ordine dei lavori della nostra
Assemblea, per la quale ~ non è un appun~
to che intendo muovere alla Presidenza ~

argomenti come questi sono pasti all'ordine
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del giorno da mesi; e vi figurano quasi come
indicazioni di comodo, scavalcati come sono
facilmente da provvedimenti, ritenuti dai
partiti e dai capi~gruppo più urgenti perchè
piÙ densi di interesse immediato, in quanto
toccano categorie e settori, certo anche va~
sti, ma che sono pur sempre parte nel tutto.
E se non si può dire che l'organizzazione
ammininistrativa sia il tutto dello Stato,
nessuno può negare, però, che essa sia con~
dizione essenziale perchè il tutto e le parti
si trovino, nell'applicazione quotidiana del~
le leggi, in quella giusta proporzione di rap~
porti concreti che le leggi appunto stahi-
liscono o dovrebbero stabilire.

Per venire al prablema del personale in
genere e di questo disegno di legge in spe~
cie, devo sottolineare quanto l'esperienza
di questi anni ci insegna, e cioè che ogni
riforma nel campo dell'ordinamento del per~
sonale è e resta puramente allo stato no~
minale, e non funzionale, se !'indicazione e
la distribuzione delle qualifiche non è stret~
tamente connessa e conseguente all'indica~
zione e definizione delle funzioni. Sono le
funzioni che danno la ragione delle quali~
fiche e sono le funziani, e non le qualfiche,
che comportano, con il grado di responsa~
bilità personale, quando essa sia effettiva~
mente consentita e precisata, il grado di
competenza e di impegno ai quali deve an~
dare l'adeguato riconoscimento del corri~
spandente trattamento economico, nonchè
del prestigio di posizione nella carriera.

Al pari di ogni altra azienda, onorevoli
colleghi, anche lo Stato ha infatti l'obbligo
di riconoscere e di pagare il lavoro dei suoi
dipendenti per quello che vale. Quest'obbli~
go risulta tanto piÙ vincolante di fronte al
dovere che ha lo Stato di domandarsi a
nome e per conto dei contribuenti, se il de~
naro che esso spende complessivamente per
il personale dipendente corrisponda al va~
lore reale dei servizi e dei risultati. L'am-
montare della spesa, secondo i dati rela~
tivi all'esercizio in corso, forniti dal mini~
stro Preti, ammonta a 1.667 miliardi per i
soli dipendenti civili in servizio, esclusi i
militari, esclusi i pensionati, esclusi i dipen~
denti e i pensionati delle aziende autonome.
In percentuale sul totale delle entrate dello
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Stata per il 1966, la spesa è del 23,4 per
cento., che sale al 31,22 per cento. se si ag~
giungano. i militari e al 38 per cento. se si
aggiungano. anche i pensianati, lasciando.
fuari le aziende autonome per le quali le
sole spese di personale, in servizio o in
quiescenza, raggiungono in percentuale il
51 per cento. delle rispettive entrate.

Senza indulgere ai luoghi comuni ed agli
ingiusti apprezzamenti che, generalizzando
con superficialità casi e situazioni particola~
ri, spesso ci è dato di ascoltare un po' do~
vunque, o di leggere sulla stampa quotidia-
na e periodica intarno alla burocrazia, è
un fatto che l'opinione carrente ritiene che
lo Stato spenda troppo per il suo personale,
il che non significa che questo goda di sti~
pendi individuali elevati, ma bensì che è
troppo numeroso o comunque mal distri~
buito, non sufficientemente attrezzato e va~
lorizzato: in una parola, male impegnato.

Quando pai si sente dire che la riforma
burocratica dovrà costare qualche altro cen~
tinaio di miliardi, l'uomo della strada non
comprende perchè si debba spendere di più
quando si spende già troppo, oome se il
troppa non fosse già abbastanza, e si do~
manda se non sia preferibile spendere me-
glio quanto si spende.

In verità, questa del personale dello Sta-
to è una malattia endemica dalla quale non
si guarisce rigirandosi nel letto, praticando
inieziani per attenuare le effervescenze sin-
dacali o mutando leggi can la facilità con
cui si cambiano le lenzuola. Nan si tratta
infatti di malattia, ma soltanto di disordi~
ne, cioè di ordine insufficiente, per manca-
ta adeguamento dei servizi alla realtà delle
pubbliche esigenze, per il mancato adegua~
menta delle funzioni a questi servizi, nonchè
del personale alle funzioni, per il mancato
aggiornamento della organizzaziane e dei
metodi di lavoro alle possibilità che l'evo~
luzione tecnica oggi largamente consente.

Ciò nanostante, dopo tutto quanta ho det-
to, eccoci qui ancora con un disegno di leg~
ge sul personale che, per ragioni che hanno
illustrato anche i colleghi Salemi ed Aimoni,
va coordinato ed armanizzato con altri di~
segni di legge o, quanto meno, con quella
sull'integrazione dello statuto dei dipendenti
civili dello Stata.

A questo fine è quindi consigliabile, anche
a giudizio del relatore, che il pravvedimento
faccia ritorno in Commissione. Non è quindi
il caso che io. sviluppi qui la mia relazione
scritta e ciò anche perchè vi ha già provve~
duto diffusamente ed egregiamente, con il
suo intervento., il senatore Palumbo.

Sugli emendamenti avrò se mai mado di
esprimere il parere della Commissione du-
rante l'esame dei singoli articoli, nel caso
che si decidesse di passare all'approvazione
immediata del provvedimento.

L'opinione del Governo in merito è di
fondamentale importanza ed è per questo
che, dopo aver ringraziato l'onorevole Pre-
sidente e gli onorevoli colleghi per la cor~
tese attenzione che mi hanno prestata, mi
accingo a mia volta ad ascoltare con vivo
interesse le dichiarazioni dell' onorevole Mi~
nistro. (Vivi applausi dal centro e dalla si-
nistra).

G I A N Q U I N T O. L'applaudiamo an~
che noi!

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Bertinelli, Ministro senza
portafoglio.

BER T l N E L L I, Ministro senza por~
tafoglio. Signar Presidente, onorevali sena~
tori, prima di esprimere il parere del Ga~
verno sulla richiesta di rinvia del provvedi-
mento in discussione, mi corre l'obbligo

~ e lo faccio con vivo piacere ~ di ringra~

ziare i senatori che sono intervenuti nella di-
scussione apportando un contributo di ade~
sione e di critica veramente notevole; so-
prattutto mi corre l'obbligo di ringraziare
il nostro relatore senatore Giraudo, sempre
attento, preciso, illuminante, che ha vera-
mente vissuto il grande impegna ~ e paco

fa ne abbiamo. sentito gli echi ~ di questi

provvedimenti legislativi relativi alla siste~
mazione della burocrazia.

Entrando. nel merito della richiesta di rin~
via, vorrei che il senatore Giraudo e gli ono-
revoli colleghi acconsentissero. ad accanto-
nare il problema di fondo della piena rifor-
ma, quale è stato sollevato con asservazioni
veramente appropriate che hannO' lasciato
tutti, Governo oompresa, estremamente
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preoccupati e perplessi. La logica varrebbe
che i singali provvedimenti particolari ve~
nissero predisposti dopo la sistemazione di
fondo, il regolamento di tutto il corpo buro~
cratico, ma poichè l'esperienza ci insegna
che questa sistemazione di fanda non si
potrà raggiungere se non dopo una lunga
elaborazione e chissà fra quanto tempo, e
poichè d'altra parte vi sono incongruenze
e dissonanze stridenti ed evidenti alle quali
occorre subito rimediare, sembra opportu~
no, in attesa della sistemazione di fondo,
provvedere a porre rimedio appunto agli in~
convenienti più evidenti che la situazione
attuale presenta.

A I M O N I. Senza comprometterla, però.

BER T I N E L L I, Ministro senza por~
tafoglio. E veniamo al problema del rinvio
o meno in Commissione del disegxlO di leg~
ge n. 1256, recante modifÌcazioni alle norme
sulla ammissione e l'avanzamento in car~
riera degli impiegati civili dello Stato, per
essere abbinato, o quanto meno discusso
contemporaneamente, al disegno di legge
n. 1521 recante delega al Governo per l'in~
tegrazione dello statuto degli impiegati ci~
vili dello Stato.

In verità un patriottismo di ministero ~

trattandosi di un disegno di legge presen~
tato dal Ministero al quale attualmente pre~
siedo ~ mi dovrebbe portare a respingere
la richiesta che è stata fatta e ad insistere
perchè invece si proceda nella discussione.
Vi sono infatti alcuni elementi favorevoli
alla reiezione della richiesta. Il primo rilievo
è questo: che si tratta di due disegni di leg~
ge (il n. 1256 e il n. 1521) connessi tra di
loro e che regolano aspetti diversi della stes~
sa materia, fasi diverse dello stesso rappor~
ta; ma, appunto perchè sono soltanto con~
nessi, non sono identici, non sono la ripe~
tiziane l'uno dell'altro, e quindi potrebbe~
ro essere portati avanti indipendentemente;
vorrei dire che il disegno di legge n. 1256
in un certo senso non è che l'introduzione,
il presupposto dell'altro. L'altro argomento
favorevole alla reiezione della richesta di
rinvio in Commissione è che il provvedi~
mento n. 1256 è già abbastanza elaborato,

e quindi potrebbe in una o due sedute es~
sere potato a termine e definito, mentre
l'altro disegno di legge è ancora in fase di
iniziale elaborazione, non è stata ancora
discusso dalla Cammissione competente e
quindi dovrà essere elaborato in una di~
scussione che non si presume agevole, ed
anzi si presume impegnativa anche come
tempo. Cosicchè l'abbinamento dei due di~
segni di legge fa sì che la definizione del
primo venga rinviata e subordinata alla de~
finizione, in data incerta, del secondo. Però
non sussistono minori ragioni, e non meno
valide, perchè invece il disegno di legge
n. 1256 sia rimesso alla Commissione. Deb~
bo dichiarare che, per quanto questa prov~
vedimento abbia avuto, prima della sua pre~
sentazione, il cancerto dei Ministeri cointe~
ressati, e per quanto abbia avuto, nella dili~
gentissima 1a Commissione del Senata, una
elaborazione ed una discussione ampia e
minuta, tuttavia tante e tante cose, tanti e
tanti fatti nuavi sono intervenuti da quan~
do la 1a Commissione lo ha licenziato al
Senato a quando il provvedimento è arriva~
to al Senato.

Lo stesso Governo ha proposto diversi
emendamenti, alcuni su richiesta del Mini~
stera dell'interno (l'articolo 7, l'emendamen~
to relativo alle Regioni, l'articolo 24~bis di
coordinamento), altri su richiesta del Mi~
nistero degli esteri (l'articoLo 20, relativa~
mente al personale del Ministero degli esteri
che dovrebbe essere regolato separatamente
in .forza del disegno di legge che ha dato
al Governo la delega per riardinare quel Mi~
nistero); altri sono annunciati e, devo di~
re la verità, non ancora formalmente pre~
sentati, dal Ministero delle finanze che di~
ligentemente aveva mandato già ieri ed an~
che oggi un suo Sottosegretario pronto a
intervenire se certi particolari non fossero
stati elaborati nel modo perfettamente gra~
dito al10 stesso Ministero delle finanze.

Non solo nel momento di passaggio dal~
la Commissione all'Aula il Governo è inter~
venuto con proposte di nuovi emendamenti
che davrebbero essere rielaborati colletti~
vamente, durante la discussione in corso,
ma la stessa scrupolosa attenzione degli ono~
revoli senatori, sia che facciano parte della
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1a Commissione sia che non ne facciano par-
te, ha proposto un notevole numero di emen-
damenti, alcuni dei quali anche di notevole
rilievo, e non soltanto formale, che devono
essere ancora esaminati.

Si è fatta la questione dell'articolo 25-bis:
gli onorevoli senatori, riferendosi ad una
specie di cambiale che il Governo avrebbe
rilasciato circa la sistemazione degli impie-
gati non di ruolo, hanno proposto un arti-
colo 25-bis che il Governo chiederà non ven-
ga incluso nel provvedimento n. 1256, per-
chè esso riguarda e regola i funzionari e gli
impiegati di ruolo, mentre l'articolo 25-bis
riguarda esclusivamente quelli non di ruolo,
e quindi si tratterebbe di due materie non
omogenee. Non solo, ma altri senatori (tra
i quali, mi sembra, il senatore Aimoni) han-
no proposto emendamenti all'articolo 25-bis
concordato, il che importa, anche su questo
punto, una ampia discussione.

Mi sembra che il patriottismo di mini-
stero debba cadere davanti alla opportunità
di un più meditato esame di questa disposi-
zione legislativa che ha già il vizio di ori-
gine di precedere, anzichè seguire, la gran-
de riforma burocratica; mi sembra che il
patriottismo di ministero debba cedere da-
vanti alla necessità che questa disposizione
legislativa esca dalle nostre delibere nel mo-
do migliore possibile, elaborata con la mag-
giore e più attenta consapevolezza e atten-
zione da parte dell' organo legislativo. Per-
tanto sulla richiesta di rinvio in commis-
sione il Governo si rimette alla sovranità
e alla decisione del Parlamento.

P RES I D E N T E. Metto allora ai voti
la proposta, avanzata dal senatore Aimoni,
di rinviare in Commissione il disegno di
legge n. 1256. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

È approvata.

Chiusura di votazioni

P RES I D E N T E. Dichiaro chiuse le
votazioni a scrutinio segreto per la nomi-
na di tre Commissari di vigilanza sulla Cas.

sa depositi e prestiti e sugli Istituti di pre-
videnza, e di un Commissario di vigilanza
sull'Istituto di emissione e sulla circola-
zione dei biglietti di banca, e invito i sena-
tori scrutatori a procedere allo spoglio del-
le schede.

(I senatori scrutatori procedono alla spo-
glio delle schede).

Hanno preso parte alle votazioni i sena-
tori:

Agrimi, Aimoni, Ajroldi, Albarello, Alber-
ti, Angelini Armando, Angelini Cesare, Ar-
naudi, Artam, Attaguile, Audisio, Azara,

Baldini, Banfi, BaI'ontini, Bartesaghi, Bar-
tolomei, Basile, Battino Vittorelli, Bellisa-
r~o, Bera, BeDgamasoo, Ber1:alrLda, BerJingieri,
Bermani, Bernardi, Bernardinetti, Bertola,
Bettoni, Bisori, Boccassi, Bolettieri, Bona-
dies, Bonafini, Brambilla, Bronzi, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Ca-
roli, Carucci, Cassese, Cassini, Cataldo, Ce-
lasco, Cenini, Cerreti, Ceschi, Chabod, Chia-
riello, Cipolla, Cittante, Colombi, Compagno-
ni, Conte, Conti, Corbellini, Cornaggia Me-
dici, Criscuoli, Crollalanza,

D'Andrea, D'Angelosante, Darè, De Luca
Angelo, De Michele, Deriu, De Unterrichter,
Di Grazia, Di Prisco, Di Rocca, Donati,

Fabiani, Fenoaltea, Ferrari Francesco,
Ferretti, Fer:[1Qni, Fiore, Focaccia, Forma,
Francavilla, Franza,

Gaiani, Garlato, Genco, Giancane, Gian-
quinto, Giardina, Giorgi, Giraudo, Giuntoli
Graziuccia, Gomez D'Ayala, Gramegna, Gra-
nata, Grava, Gray, Grimaldi, Guanti,

Indelli,
Jannuzzi, Jodice,
Levi, Limoni, Lombardi, Lombari, Lorenzi,
Macaggi, Maccarrone, Maggio, Magliano

Giuseppe, Maier, Mammucari, Masciale,
Mencaraglia, Merloni, Messeri, Milillo, Mi-
nella Molinari Angiola, Molinari, Mongelli,
Manni, Morabito, Morandi, Moretti, Morino,
Murdaca,

Nencioni, Nenni Giuliana, Nicoletti,
Pace, Pafundi, Palermo, Palumbo, Pasqua-

to, Pecoraro, Pellegrino, Perna, Perrino, Pez-
zini, Picchiotti, Pignatelli, P'inna, Piovano,
Pirastu, Poet, PaIano,
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Rendina, Roasio, Roda, Romano, Rosati,
Rotta, Rovella, Rovere, Russo,

!Salati, Salrerni, SamaTiitani" Samek Lo~
dovici, Santarelli, Scarpino, Schiavetti,
Schiavone, Schietroma Scoccimarro, Scotti,
Secchia, Secci, Sellitti, Simonucci, Spagnol~
li, Spasari, Spezzano, Spigaroli, Stefanelli,
Stirati,

Tessitori, Tibaldi, Tiberi, Tomassini, To~
masucci, Torelli, Tortora, Trabucchi, Trai~
na, Trebbi,

Vallauri, Valmarana, Valsecchi Athos, Val-
secchi Pasquale, Varaldo, Vergani, Veronesi,

Zampieri, Zane, Zannini, Zelioli Lanzini,
Zen ti.

Sono in congedo i senatori:

Adamoli, Crespellani, Ferreri, Fortunati,
Granzotto Basso, Militerni Tedeschi e Zonca.

Discussione del disegno di legge: «Modifi-
cazioni alle norme sulla riforma fondia-
ria ed agraria nel territorio de"! Fucino»
(176), d'iniziativa del senatore BeUisario

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Modificazidni alle norme sulla riforma fon-
diari a ed agraria nel territorio del Fucino »,
d'iniziativa del senatore Bellisario.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Tortora.

Ne ha facoltà.

T O R T O R A. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, riteniamo che il disegno di
legge in esame corrisponda ad una situazio-
ne maturata da tempo, sia dal punto di vi~
sta organizzativo che sociale. Il mondo de-
gli assegnatari è divenuto adulto, come dice
il collega Carelli, e pur fra molte difficoltà
obiettive si è affermato sul piano produtti~
vistico e su quello imprenditoriale, trasfor-
mando, nell'ambito dei piani predisposti da-
gli enti di riforma, zone tra le più ingrate
del nostro Paese. Assicurare indirizzi omo-
genei era un'esigenza obiettiva della politi-
ca degli enti di riforma, che sottoponeva pe-
rò gli assegnatari ad una specie di tutela
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che ne sminuiva la personalità imprendito-
riale. Tale aspetto negativo, ripeto, era con~
dizionato dalla necessità di armonizzare va~
ri fattori in zone agrarie omogenee, sconvol-
te organizzativamente da una massiccia po-
litica di appoderamento.

Ritengo peraltro che la polemica sull'ap-
poderamento sia da ritenersi superata es-
sendosi affermata una precisa realtà che of-
fre alla nostra responsabilità la miri ade del~
le economie assegnatarie con tutte le loro
esigenze con tutta una problematica che va
risolta per potenziarla e stabilizzarla in ar-
monia con la politica di sviluppo della pro-
prietà coltivatrice.

Certo che le esperienze di questo lungo
periodo iniziale hanno determinato una se~
vera selezione, molto spesso non basata sui
valori delle capacità professionali degli as-
segnatari; la stabilità era cioè data dalle ca-
paci tà dei terreni a trasformarsi secondo le
esigenze della piccola proprietà contadina.
Laddove le colture, per lo più estensive, po~
tevano essere sostituite con colture più ade-
renti alle vicende delle esigenze di mercato,
si sono create condizioni di stabilità e l'as~
segnatario ha potuto dispiegare tutte le sue
risorse e le sue capacità imprenditoriali; nel-
le zone invece dove questa opera di trasfor-
mazione è risultata impossibile per vari fat-
tori le economicie assegnatarie hanno palesa~
to la loro fragilità, tant'è che il processo di
esodo intenso si è affiancato, come per esem-
pio nel Delta Padano, per intensità e disordi-
ne a quello dei braccianti che fuggivano alla
compartecipazione delle grandi società per
ricercare dignitosa possibilità di esistenza.

Non è questa un'inutile osservazione a po-
steriori poichè la bonifica offrirà nuove ter-
re e io oso sperare che le recenti esperien~
ze inducano a spezzare uno schematismo
che in agricoltura come per altri settori non
ha ragione di essere pena a determinare inu-
tili contraddizioni. Per maggiore chiarezza
dirò che l'organizzazione e le dimensioni
aziendali dipendono dalla natura dei terreni.
Non potendosi ad esempio paragonare il ter-
ritorio del Fucina con le sconfinate lande
strappate alla palude nella bassa Valle Pa-
dana ed anche nello stesso Delta Padano pen-
so non possa essere considerata omogenea
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sotto ogni punto di vista una zona che con~
sente in alcune sue parti l' ortofrutticoltura
mentre in altre deve ancora perseguirsi la
bonifica agraria forzatamente con colture di
tipo tradizionale.

Questo discorso affronteremo compiuta~
mente allorquando discuteremo i problemi
connessi al riordino fondiario in rapporto
al secondo « piano verde ». A questo propo~
sito però, sottolineando all'onorevole Sotto~
segretario onorevole Schietroma l'impossi~
bilità di attuare una politica programmata
senza rispettare tutti i fattori che ne rap~
presentano le condizioni di applicazione e
di sviluppo, faccio presente l'esigenza per la
quale noi poniamo un rilievo politico di fon~
do: l'esigenza inderogabile di affrontare ur~
gente mente il progetto di legge governativo
sul riordino e la ricomposizione fondiaria,
poichè viceversa caleremmo importanti
provvedimenti come quello sullo sviluppo
della proprietà coltivatrice, il secondo « pia~
no verde », e anche questo che stiamo trat~
tando in una situazione strutturale non ido~
nea, in una situazione talmente precaria da
trasformare un intervento dello Stato per
!'incremento della produttività in un incre~
mento assistenziale costretto a fronteggiare
una molteplicità di situazioni precarie e dif~
ficili, con una situazione tradizionale in con-
traddizione con la precisa volontà di una
politica che vuole far perno sulla capacità
della proprietà coltivatrice e sulla coope~
razione.

Ma torniamo all' oggetto che più diretta~
mente ci interessa pur tenendo presente, co~
me ho fatto, l'interdipendenza dei vari fat~
tori che compongono la situazione ed anche
!'interdipendenza dei provvedimenti legisla~
tivi già adottati e da adottar si per lo svi~
luppo dell'agricoltura. Inizialmente dicevo
che il mondo degli assegnatari è divenuto
adulto rendendosi protagonista di un'impor~
tante opera di trasformazione sociale ed eco~
nomica, complessivamente positiva, anche se
per taluni aspetti lacunosa, e che i risultati
di tale opera confutano con il peso delle rea~
lizzazioni le teorie espresse anche in questa
Aula sul fallimento della politica di riforma.
L'ostilità verso gli enti di riforma e succes~
sivamente verso gli enti di sviluppo si ba-

sava e si basa tuttora sull'affermazione che
i risultati conseguiti non sono pari e non
sono degni degli ingenti investimenti effet-
tuati dallo Stato. In altri termini, vi sarebbe
stato uno spreco di danaro pubblico che
ben più utilmente avrebbe potuto essere uti-
lizzato per altri scopi.

Orbene, parlando di riforma noi facciamo
sempre riferimento ad aree depresse del
sud, del centro e del nord Italia. Non è ve~
ro che queste zone che presentavano spes~
so una situazione sociale e civile indegna
non siano state oggetto di investimenti mas~
sicci da parte dello Stato nei periodi an~
tecedenti la riforma. Prendendo ad esempio
una zona che mi è più congeniale, il delta
Padano, noi sappiamo, dando per scontata
la conoscenza delle leggi sulla bonifica, che
questa opera è stata eseguita interamente
con i quattrini della collettività avvalendo~
si, lo riconosciamo, dell'opera tenace e va~
lente di tecnici e di pionieri, ma comunque
con i mezzi messi a disposizione dallo Stato.
Ciò non toglie però che questo sforzo dello
Stato abbia praticamente lasciato inalterata
la fisionomia sociale complessiva dell'area.
Sono sorte, è vero, ricche e potenti società
di bonifica, la palude è stata sostituita da fer~
tili campi a grano e barbabietola; sono sor-
ti grossi complessi indqstriali saccariferi.
Tutto ciò è vero, ma è altrettanto vero che
attorno a questa nuova realtà si registrava
ancora l'immensa miseria dei contadini e
dei braccianti, miseria che trovava inoltre
la sua espressione in centri abitati privi di
un livello civile tollerabile. Cioè lo Stato ave~
va speso, e tanto, però la ricchezza si era
concentrata in poche mani. E poichè la so~
luzione del problema non poteva ricercar~
si soltanto nel processo di industrializzazio~
ne per rovesciare, come è giusto del resto,
il rapporto tra popolazione occupata in agri~
coltura e popolazione occupata negli altri
settori, era evidente che l'agricoltura dove-
va essere modificata e riformata in modo
da soddisfare pressanti esigenze sociali ed
esigenze produttive allo stesso tempo.

Chiediamoci allora coscienziosamente: po-
teva tale processo verificarsi spontaneamen~
te senza l'aiuto del contributo dello Stato?
Certamente no. Nè potevano essere lasciate
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alla spontaneità le vicende sociali ed econo~
miche della zona constatando e misurando
obiettivamente la realtà che si era venuta
a determinare. Allora la domanda che dob~
biamo porci per avere una risposta signifi~
cativa ed esatta è questa: siamo riusciti, cioè
lo Stato è riuscito ad avviare un reale pro~
cesso di sviluppo e di progresso in quelle
campagne con la politica di riforma? Ho già
accennato a errori di schematismo in rap~
porto al frazionamento delle grandi proprie~
tà, il che ci obbliga ad occuparci del proble~
ma del riordino fondiario a 15 anni appena
di distanza dall'inizio della riforma. Però
non si può negare che l'esperimento, qua~
lora venisse seguito, corretto e potenziato,
sarebbe nel suo complesso positivo, anche se
si raffronta nell'ambito di una zona omoge~
nea la situazione di fatto dell'economia asse~
gnataria con le altre. Allorquando discutem~
mo degli enti di sviluppo dimostrai, analiz~
zando le statistiche ufficiali, che nei territori
di riforma si è ottenuto un incremento triplo
rispetto a quello degli altri territori, mal~
grado la riforma abbia operato su terreni
per lo più privi di investimenti fondiari, non~
chè di scorte. . .

V E R O N E S I A quale zona fa rife~
rimento quel dato? Gradiremmo saperlo in
maniera precisa.

T O R T O R A. Le fornirò questo chia~
rimento: lei sa che i nostri contatti sono
amichevoli anche se vivaci.

V E R O N E SI. Vorrei che venisse
precisato questo aumento.

T O R T O R A. Faccio riferimento al ter~
ritorio nazionale, ma potrei anche portare
dei dati che si riferiscono all'Emilia.

V E R O N E SI. Vorrei anche sapere
il costo degli investimenti fatti.

T O R T O R A . Le dirò tutto. Ho sche.
matizzato il mio intervento per comodità di
tempo. Ci lagniamo tutti che svolgiamo de~
gli interventi prolissi, quindi cerchiamo di
schematizzare. Comunque, discutendo pros~

simamente il secondo « piano verde » potre~
mo analizzare compiutamente la intera si~
tuazione e allora riscontreremo che quanto
io affermo in questo momento è esatto e
corrisponde alla verità. Io, ad esempio, non
ho citato le cifre che si riferiscono alla zoo~
tecnia, ma un collega dell'ga Commissione,
il senatore Compagnoni, citava alcune cifre
al riguardo.

C O M P A G N O N I. Ho i dati a dispo~
sizione.

T O R T O R A. Senatore Veronesi, lei che
è un imprenditore zoo tecnico ben dotato, re~
lativamente alla capacità professionale ~

gliene diamo atto ~ sa che oggi 1'80 per
cento del bestiame è concentrato nelle stalle
degli assegnatari e dei coltivatori diretti.
Parlo dell'Emilia che non è una delle ulti~
me zone, il che dimostra che un determi~
nato disegno trova un fondamento nella real~
tà e non nella nostra immaginazione dema~
gogica.

Comunque è questo un discorso che non
possiamo fare in questo momento in quan~
to investe un altro problema che approfon~
diremo nel corso della discussione sul se~
condo « piano verde ». (Interruzione del se~
natore Veronesi). Noi abbiamo speso molti
miliardi per fare la bonifica: è lo Stato che
ha fatto la bonifica, non l'imprenditore priva~
to. Ripeto, sono stati spesi molti quattrini
per bonificare quelle valli, così come in pas~
sato sono stati spesi per bonificare le valli
del Lazio e della Toscana; abbiamo visto pe~
rò che quelle aree sono rimaste depresse.
È stata vinta la battaglia del grano, ma non
la battaglia sociale, e anche tu, collega Ve~
ronesi, sei stato protagonista di situazioni
altamente tese dal punto di vista politico e
sociale.

Come dicevo, si è ottenuto un incremen~
to triplo rispetto a quello degli altri terri~
tori, malgrado la riforma abbia operato su
terreni per lo più privi di investimenti fon.
diari, di scorte e di attrezzature, cioè in aree
depresse in cui il sistema di coltura domi~
nante era quello estensivo.

Nel 1953 i pascoli e gli incolti rappresen~
tavano invece il 38,8 per cento dell'intera
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superficie agraria, i ,seminativi il 58,4 per
cento, le colture arboree specializzate costi~
tuivano appena il 2,8 per cento, il bestiame
comprendeva 12 mila capi bovini, Il mila
equini, 13 mila suini, 42 mila tra ovini e
caprini, mentre oltre il 52 per cento del pro~
dotto vendibile era appannaggio dei cereali.

Per contro abbiamo che nel 1961 i pascoli
e gli incolti si riducono al 17,7 per cento
dell'intera superficie agraria, mentre i se-
minativi ne rappresentano il 72,7 per cento;
l'arboricoltura si estende per ben 52 mila
ettari e in decine di migliaia di ettari di col-
ture promiscue, mentre il bestiame sale a
146 mila capi bovini, 34 mila equini, 80 mila
suini e 185 mila ovini. Gli ordinamenti pro~
duttivi nel frattempo hanno subìto una pro~
fonda evoluzione, tanto che i prodotti cerea~
li rappresentavano nel 1961 appena il 25,7
per cento della produzione lorda vendibile
complessiva rispetto al 52 per cento del 1953.

Protagonista di questa grandiosa opera
di trasformazione è l'assegnatario, l'ex brac~
ciante o mezzadro o contadino che con dura
fatica e molti sacrifici ha dimostrato con i
fatti essere la riforma fondiaria non già inu~
tile e costosa demagogia, ma fattore di pro~
gresso e di sviluppo sociale ed economico.

Nel contempo l'assegnatario ha dimostra~
to, in virtù della propria capacità lavorativa,
di meritare la proprietà della terra a tutti
gli effetti, uscendo da una condizione che
lo rende più un dipendente che non un pro-
prietario.

Con questa legge 1'8a Commissione del Se-
nato nel suo complesso ha captato questa
realtà trasformando il disegno di legge Bel-
lisario, che si riferiva al solo territorio del
Fucina, in una serie di provvedimenti a fa~
vore degli assegnatari di tutti i comprensori
di riforma. Ritengo che il riferimento a tut-
ti gli assegnatari non sia ozioso perchè le
disposizioni che consentono il distacco so-
no di tale entità da essere sopportate ab-
bastanza agevolmente. Per i casi più disgra-
ziati possiamo affermare che entro il quin-
quennio previsto dalla programmazione si
determineranno maggiori condizioni di sta~
bilità e un maggiore potere economico, tali
comunque da rendere il riscatto anticipato
una operazione certamente vantaggiosa.

Il relatore, senatore Carelli, ha efficace~
mente illustrato nella sua relazione i criteri
adottati a proposito del prezzo di riscatto.
La sua analisi è particolareggiata ma può
essere compendiata per comodità di tempo
nell'affermazione che l'assegnatario e il quo-
tista hanno diritto a che nella determina~
zione dei valori sia considerata l'opera da
loro svolta per l'ordinamento strutturale del-
l'unità aziendale in formazione. Ciò significa
che per la valutazione definitiva del fondo
si esclude il riferimento alla situazione pre-
sente che in questo caso prevederebbe la ca-
pitalizzazione dei redditi per calcolare la
quota di riscatto. Non è questo un grazioso
omaggio offerto agli assegnatari, ma un do-
veroso riconoscimento della realtà che essi
stessi hanno contribuito a determinare in
condizioni difficili, realtà che comunque non
consente ancora ad unità economiche in fa~
se di assestamento di prendere posto con
sufficiente solidità nell'attuale configurazio~
ne strutturale complessiva.

Giustamente afferma il senatore Ca~
relli che un avvio che non tenesse conto
di un rapporto minimo capitale-produzione
altererebbe il modus operandi dell'impren~
ditore, compromettendo il razionale uso del-
le risorse e l'adattabilità delle forze di mer-
cato, modificando in senso negativo la capa~
cità produttiva e l'assolvimento del lavoro
dell'impresa nascente.

Di questi fattori si è tenuto conto facen-
do riferimento a tutta una serie di direttive
e disposizioni emanate con leggi e circolari
successive a quella del 1950, che il relatore
ha citato per illustrare con quali criteri
verr~ calcolato il prezzo del riscatto.

A conti fatti si può affermare che il va-
lore medio non supera il milione per podere
in valori attuali; tale somma è inferiore al
valore corrispondente per un ettaro di ter-
reno, per cui l'operazione si presenta molto
favorevole agli assegnatari, anche con l'ag~
giunta di eventuali somme appartenenti al
settore delle scorte, non ancora perfetta~
mente bilanciato.

Se si considera poi che il riscatto può es-
sere accordato anche dietro versamento im~
mediato di anticipazione pari alla metà del
residuo prezzo dovuto e dietro pagamento,
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in rate annuali, e nel periodo massimo di die~
ci anni, della rimanente somma, si noterà
come tale operazione sia praticamente a por-
tata della stragrande maggioranza degli as~
segnatari.

D'altronde queste facilitazioni, possiamo
osservare, non sconvolgono il tessuto orga~
nizzativo predisposto dagli enti di riforma,
il che avrebbe potuto consentire manovre
anche di carattere speculativo tese a ri~
pristinare quelle condizioni che con la ri~
forma abbiamo inteso modificare.

Innanzitutto viene posta come condizione
per il riscatto la permanenza della fami~
glia dell'assegnatario sul fondo per un perio-
do non inferiore ai sei anni a decorrere dal-
la scadenza del periodo di prova. Inoltre,
per dieci anni dalla data di riscatto il fon~
do è soggetto a vincoli di indivisibilità. Per
lo stesso periodo di tempo il fondo riscat~
tato potrà essere alienato soltanto a favore
dei coltivatori diretti o di altri lavoratori
manuali della terra il cui nucleo familiare
abbia una forza lavorativa non inferiore ad
un terzo di quella occorrente per le normali
necessità di coltivazione.

Al solo fine di operazioni di arrotonda-
mento fondiario ~ specifica la legge ~ l'en~
te che ha disposto l'assegnazione ha diritto
di essere preferito nell'acquisto, però a parità
di condizioni ed anche nei confronti di altri
aventi diritto.

Ancora viene affermato che il fondo ri~
scattato non potrà, per il periodo di. tempo
di dieci anni, essendo ceduto in fitto senza
previa autorizzazione dell'ente; ed in ogni
caso solo a coltivatori diretti. Con ciò si
evita ~ ed è molto importante ~ la pres~
sione di nuovo capitale per operazioni spe~
culative laddove la collettività ha compiu~
to uno sforzo considerevole per risultati
innovatori sul piano sociale ed economico.

Eventuali operazioni di vendita debbono
perciò svolgersi su di un piano che colloca
comunque al suo centro la proprietà diret-
to-coltivatrice o comunque entro i disegni
che l'ente di sviluppo predispone ai fini della
programmazione, che è democratica, e per~
ciò sottratta agli orientamenti e alle deci-
sioni particolari in contrasto con gli interessi
collettivi.

Le altre disposizioni di legge si commenta-
no da sè e danno un quadro soddisfacente
e positivo per i fini che ci siamo proposti.
Forse l'importanza di questa legge anche in
quest'Aula non sarà sottolineata da quel di~
battito e da quell'approfondimento che prov-
vedimenti importanti meritano ed impongo-
no. Però è una legge di grande rilievo per-
chè si riferisce a categorie che sono il ri~
sultato storico di un'azione e di una lotta
condotte sulla terra e per la terra all'indo-
mani della liberazione del nostro Paese per
un autentico progresso civile e democratico.

Con ciò si conclude una prima bse che
vede l'assegnatario assurgere alla posizione
di imprenditore autonomo; se ne sta apren~
do un'altra per assicurare un armonioso ed
ordinato sviluppo, facendo leva sulle miglio-
ri energie del Paese. Gli assegnatari sono tra
questi e noi crediamo fermamente che essi
sapranno corrispondere a tutte le esigenze
che la realtà impone e che intendiamo af-
frontare con una mentalità degna di un
grande Paese che vuole essere finalmente
giusto e moderno. (Applausi dalla sinistra,
dal centro~sinistra e dal centro).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Bellisario. Ne ha facoltà.

B E L L I S A R I O. Onorevole Presiden~
te, onorevole Sottosegretario, onorevoli col~
leghi, forse potrebbe sembrare non oppor~
tuno, almeno non consono allo stile parla-
mentare, che, in sede di discussione generale
in Aula, il presentatore di un disegno di leg-
ge prenda la parola essendo suo debito mo~
rale rendere omaggio all'Assemblea, al giu-
dizio obiettivo della quale egli affida la sua
proposta legislativa.

P RES I D E N T E . Non c'è nessuna
preclusione, senatore Bellisario.

B E L L I SA R I O. Parlavo infatti di sti~
le parlamentare.

Nel caso specifico, tuttavia, credo possa
essere concessa venia a chi ha l'onore di
parlare, per il motivo fondamentale che le
modificazioni apportate in sede di Com-
missione agricoltura al testo originario del
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disegno di legge ampliano in tal misura la
portata del provvedimento da creare notevo~
li differenzi azioni tra i due testi, anche se ne
rimane identica la materia.

Ritengo anzi doveroso, in proposito, espri~
mere il mio profondo riconoscimento e la
mia viva gratitudine alla Commissione e al
Governo che, nel corso della discussione in
sede referenie, hanno vu1uto far leva su un
disegno di legge che, pur proponendo il rpro~
blema generale, si limitava a dettare norme
di carattere particolare riferite alla situa~
zione del comprensorio di riforma del Fu~
cino, per affrontare con decisione ed in mo~
do globale la delicata ed importante que~
stione del riscatto delle terre assegnate dalla
riforma fondiaria.

Devo confessare in proposito che il motivo
per cui ho resistito a suo tempo al desiderio
di presentare un disegno di legge di caratte~
re generale sulla materia è derivato sia dalla
constatazione del mancato successo di altre
precedenti iniziative parlamentari analoghe
a quella che ho presentato io, sia dalla par~
ticolare situazione venutasi a creare nel com~
prensorio del Fucino, dove, successivamente
alle assegnazioni, effettuate col tipico con~
tratto trentennale che prevede il riservato
dominio degli enti sulle quote assegnate fino
al pagamento dell'ultima rata del prezzo, si
è registrato un intenso e disordinato movi~
mento fondiario provocato dagli assegnatari
e riguardante il trasferimento di possesso
delle quote assegnate e, in particolare, di
quelle di minima entità ad altri assegnatari,
ovvero anche a non assegnatari ma in pos~
sesso di qualifica di coltivatori manuali del~
la terra.

Sento anzi il dovere, anche per quanto ri~
guarda questa particolare situazione del Fu~
cino, di ringraziare l'sa Commissione per
averI a voluta tenere in giusto conto, appro~
vando in sede referente, e quindi inserendo
nel testo che essa propone all'Assemblea,
l'articolo S che prevede appunto disposizioni
speciali per il territorio del Fucina, quali
erano richieste dall' originario disegno di leg~
ge da me presentato.

Il nuovo testo della Commissione trova
completa ed esauriente giustificazione nelle
motivazioni ampie e documentate che il se~

nato re Carelli, con la competenza che gli è
universalmente riconosciuta in materia,
espone nella sua pregevole e illuminante re~
lazione, alla quale sono ben lieto di espri~
mere la mia convinta adesione.

In particolare, ritengo sia doveroso rile~
vare, come peraltro viene ben messo in luce
nella relazione, la duplice finalità sociale ed
economica del provvedimento in esame poi~
chè esso, mentre da una parte, concedendo
agli assegnatari della riforma la facoltà di
divenire immediatamente proprietari della
loro quota, permette ad essi l' esercizio effet~
tivo di una autonomia di essenziale valore
morale e sociale, dall'altra contribuisce con~
cretamente, come ben si esprime il relatore,
alla formazione di unità economiche autono~
me ed efficienti nel settore agricolo che ap~
pare in fase di radicale trasformazione.

Non si può in proposito non rilevare, d'al~
tra canto, come la legge in esame si colleghi
e si inquadri armonicamente con altre im~
portanti leggi alle quali recentemente il Par~
lamento ha dato la sua approvazione. Mi ri~
ferisco in particolare alla legge sulla forma~
zione della proprietà coltivatrice e a quella
sulla trasformazione degli enti di riforma
in enti di sviluppo. Difatti la legge che stia~
ma discutendo si collega a quella sulla for~
mazione della proprietà coltivatrice non solo
perchè, come ho detto precedentemente, per~
segue in sostanza una finalità analoga, ma an~
che perchè pone i nuovi proprietari in grado
di usufruire dei benefici contenuti nella me~
desima legge sulla proprietà coltivatrice.
D'altra parte risultano evidenti anche i col~
legamenti con la legge sugli enti di sviluppo;
infatti i nuovi compiti che la legge in esame
attribuisce agli enti ben si armonizzano con
quelli previsti dalla legge istitutiva degli en~
ti di sviluppo.

Passando ad un rapido esame dei vari ar~
ticoli, mentre dichiaro di condividerne nel
complesso il contenuto, non posso fare a
meno di rinnovare le mie riserve, già espres~
se in sede di Commissione, per quel che ri~
guarda l'articolo 2 il quale nel testo della
Commissione non dispone più, come dispo~
neva il testo originario, che per il trasferi~
mento in proprietà del fondo sia sufficiente
la deliberazione del Consiglio di ammini~
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strazione dell'ente. Era un accorgimento uti~
le ed anche legittimo, a mio giudizio, nono~
stante il parere contrario della 2a Com~
missione, per evitare agli assegnatari le spe~
se notarili le quali, nel nuovo testo, sono
purtroppo a loro carico. Comunque non in~
sisto su tale questione perchè mi rimetto
alla competenza degli autorevoli giuristi di
questa Assemblea.

Per quanto riguarda l'articolo 6, crederei
utile un emendamento aggiuntivo tendente
a salvaguardare la posizione dei discendenti
minori di quindici anni. L'emendamento, che
ho avuto l'onore di presentare alla Presiden~
za del Senato, dovrebbe suonare così: {{ Ove
i requisiti di cui all'articolo 16 non sussista~
no nei discendenti minori di quindici anni,
i diritti e gli oneri relativi sono rappresen~
tati dal soggetto che esercita la patria pote~
stà che assume, a seconda dei casi, la de~
tenzione o con detenzione qualificata del fon~
do, mentre la successione definitiva è sotto~
posta alla condizione di possesso dei requi~
siti al compimento dei quindici anni ».

C A R E L L I , relatore. Si riferisce ai re~
quisiti di cui all'articolo 16 della legge nu~
mero 230, naturalmente.

B E L L I S A R I O . Certamente. Non

l'ho specificato nell'emendamento perchè il
comma precedente dell'articolo 6 fa già un
riferimento esplicito in questo senso.

Io riterrei utile l'aggiunta di questo com~
ma perchè l'articolo 19 della legge 12 mag~
gio 1950, n. 230, non contiene, anche nella
formulazione della modifica ad esso appor~
tata dall'ottava Commissione del Senato,
tutte le previsioni possibili, per cui continue~
rebbe a presentare delle lacune che invece,
a mio giudizio. dovrebbero essere sanate. La
successione anomala disciplinata dal pre~
detto disposto presenta ogni tanto nuove
questioni che gli enti hanno l'obbligo di ri~
solvere, salva s'intende in ogni caso la deci~
sione dell'autorità giudiziaria. Ora, non sem~
bra che l'articolo 19 della legge n. 230 abbia
voluto escludere sic et simpliciter dalla suc~
cessione dei beni assegnati i figli minori di
quindici anni i quali, proprio per questo
status subiettivo, non possono ex lege essere

considerati coltivatori diretti. Tale afferma~
zione trova conforto nei princìpi che hanno
ispirato la legge di riforma, princìpi non solo
relativi alla creazione della piccola proprietà
contadina, ma riferiti indubbiamente ad un
concetto più ampio e cioè di legame tra con~
tadino e terra. In base a tali considerazioni,
è stato disciplinato il particolare tipo di suc~
cessione in modo da avere una continuità
di vincolo tra terra e soggetto che lavora. I
minori di 15 anni, proprio per aver vissuto,
forse anche più intensamente dei soggetti
maggiorenni, la vita della terra, per aver do~
vuto convivere con i genitori agricoltori,
per essere nati proprio su quella terra sulla
quale hanno esercitato il duro lavoro i geni~
tori, sono potenzialmente, a mio giudizio, la~
voratori della terra.

Evidentemente tali affermazioni non risol~
vano il problema dal lato giuridico, e per
questo mi rimetto al giudizio competente
dei colleghi giuristi, ma costituiscono il mo~
tivo in base al quale si deve ritenere che il
figlio minorenne dell'assegnatario defunto
debba succedere nel rapporto di assegnazio~
ne anche se tale successione debba essere sot~
toposta a condizioni risolutive. Non deve
sembrare agiuridica la dizione di successio~
ne condizionata, dal momento che l'articolo
19 della legge per la Sila ha previsto un si~
stema successorio che la Suprema corte mol~
to chiaramente ha classificato anomalo, ma
soprattutto dal momento che la stessa suc~
cessione dei figli maggiorenni coltivatori di~
retti è una successione condizionata cioè al~
la permanenza nell'assegnatario della sua
qualifica di coltivatore diretto.

Dunque se il legislatore ha previsto per il
figlio maggiorenne un tipo di successione
condizionata, non si comprende perchè
avrebbe dovuto negarla ai figli minorenni.
Orbene da tutte le suesposte considerazioni
deriva che anche il figlio minore di 15 anni
succede all'assegnatario defunto. Tale suc~
cessione è condizionata però dal fatto che
questo, raggiunta l'età prevista dalla legge,
assuma la qualifica di coltivatore diretto, al~
trimenti il rapporto successorio si risolve e i
beni o si accrescono agli altri successori
aventi la prescritta qualifica o all'ente di ri~
forma per successive assegnazioni. Nella pen~



Senato della Repubblica ~ 21866 ~ IV Legislatura

408a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 30 MARZO 1966

denza del termine i diritti e gli oneri del mi~
nore di 15 anni sono rappresentati dal sog~
getto che esercita la patria potestà il quale
assume, a seconda dei casi, la detenzione o
condetenzione qualificata del fondo.

Un altro breve emendamento aggiuntivo
crederei utile apportare all'articolo ottavo
riguardante le disposizioni speciali per il Fu~

cina. L'emendamento più o meno dovrebbe
suonare così: «Al primo comma dell'articolo
ottavo dopo le parole "residenti nel terri~
torio" bisognerebbe aggiungere le seguenti
" l'alienazione non può essere effettuata a fa~
vore di assegnatari di terreni la cui estensio-
ne, in aggiunta a quella del fondo d'acql!ista~
re superi i 10 ettari" ».

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

(Segue B E L L I S A R I O ). Con queste
aggiunte, onorevoli colleghi, io penso che il
disegno di legge che stiamo discutendo pos~
sa essere considerato più compiutamente ri-
spondente alle sue finalità. Difatti, anche per
quel che riguarda questa questione dell'arti-
colo ottavo, bisognerebbe tener conto, che
per quel che riguarda il Fucina, il limite di
10 ettari deve rappresentare la massima uni~
tà colturale che si possa raggiungere. Que~
sta dovrebbe costituire una cautela, a mio
avviso, oltremodo opportuna per evitare
che il coltivatore assegnatario più abbiente
possa costituire, con quote di maggiore en-
tità, delle aziende che superino, trattandosi
di terreni molto irrigui, le dimensioni otti-
mali di un'azienda contadina.

V E R O N E SI. In un disegno di legge
valido per tutti gli enti di riforma, come può
essere inquadrato questo emendamento?

B E L L I S A R I O . Esiste nel testo ap-
provato dalla Commissione un articolo otta-
vo che riguarda le disposizioni speciali per
il Fucina. Ora, questo emendamentto che io
propongo è niente altro che la ripetizione di
una norma che era già inserita nel testo ori~
ginario che io ho presentato e che nell'8a
Commissione, forse per una svista del mo-
mento, non è stato riconsiderato. Comunque,
mi rimetto alla decisione dell'Assemblea e al
giudizio della Commissione e del Governo
per questi emendamenti che credo però pos-
sano essere accettati senza disturbare la or-

ganicità e l'unità del disegno di legge. Pen~
so, onorevoli colleghi, che con l'aggiunta di
questi emendamenti, ed eventualmente di
altri che i colleghi vogliano presentare, il
disegno di legge possa essere veramente giu-
dicato rispondente alle sue finalità.

Vorrei permettermi, a conclusione di que~
sto mio brevissimo intervento, di esprimere
la mia viva soddisfazione per il fatto che fi-
nalmente questa materia, che da diversi an-
ni viene proposta all'attenzione del Parla-
mento per cui molteplici iniziative parlamen-
tari sono state presentate già nella passata
legislatura e non hanno purtroppo avuto
successo, finalmente viene sul tappeto della
discussione parlamentare. Credo che il dise-
gno di legge possa essere considerato nella
sua validità per una approvazione da parte
dell'Assemblea del Senato. Desidero di ciò
riconoscere il merito, oltre che al Governo
che, attraverso la valida opera dei due Mini-
stri dell'agricoltura, l'onorevole Ferrari Ag-
gradi e l'onorevole Restivo, ha seguito e sol-
lecitato attivamente l'iter del provvedimento
in esame, ai componenti dell'8a Commissio~
ne, i quali tutti, senza distinzione di Gruppo,
si 'sono adoperati oornla loro autorevole com-
petenza a completare e a perfezionare il te-
sto originario trasformando lo nel nuovo te~
sto che io ritengo veramente degno dell'ap-
provazione del Senato. (Applausi dal cen-
tro).

IP RES In E N T E .È ismitJto a
parlaI'e ill senMor,e MO'retti. Ne ha facol'tà.
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M O lR lE T T J. Signor Presi:denrte,
onOlre~OIre signor Sottosegretlario, onorevo-
ri co'ueghi, rittengo che non si possa fare
un di,soorso reaJlistico su questo di:seg'I\Ja di
legge per il riscatto an<tidpaJto dellla t,erra
degli assegnatari senza prima ridhilamard,
seppure sommaritamente, a co,me si giunse
a queSitO' prima esperimento di rilfoJ1ma fOil:'
d1aria e ame finaHtlà che queste .teggi si pm-
pa[]levana.

V arl1ei 'SlUbita rioa'lidare che queSlte leggi

di' riforma fandiar1a e agmria TI!<lioquer:oSOlt-
tlO La Ispinta e Ja preslsione di vasti movi-
menti contadini e non tanto came un atto
di volontà poHtioa dei Gaverni di aUarra. Noi
camunisti questo primo, eSiperimento di d.
forma fonidiaria conquilsta1tla anldhe la duro

'Pl1ezw dai cantadini ~ infatti tutti noi ri-
oOlr1dirumale a!Spre e taJvoiEta sanguinose 101t.
t,e che furonOl costl1etiÌi a fare ~ JIO ritenia-

mOl un fa:Ho politico, economico e sociale
positwo, anche se manteniamO' 'le nostre se-

'V'eJ1ecriltiohe sul modo in cui gli enti di ri-
forma hanno operruto in questi 15 anni.

iCon la riforma agrada, orÌitÌiCruta e osteg-
gialta dai call,l'eighi Hber.ali, si è in prrimo
luago spezza1to ill latif-ondo dei grandi pm-
priertari, i peggiori e i piÙ 3:ssenteisti, e si
è creata una nuava realtà di maggiO're pra..
gres'so ed anohe dÌ! una certa cirvHtà in que1-
te zone ieri aibibandonate. Ol1e1da dhe quesrtD
fatta politica ed econO'milOQ non deibba in-
teressacre soltantO' gI.i aSls'egnatari , ma deib-
ha iiOltereSSal1e rtiUlttala nostra economia ella
nO'stra sadetJà.

Con ill dum La:vom degli aISIs.ergnla,tarie
l'intervento dello Stato si sona realizzate
impor>t1anti opere di trasformazÌ!ane rugraTia
e fO'ndi:acria, oper,e che, a nostra giUldizio, [

Vieochi praprietari di queUe terre nan a'Vreib~
bel10 mai realli~zato, nemmena se avessero
usufruÌ!ta dei cont,riibuti dhe hannO' rÌ'ceV'1l~
to gli enti di riforma dal~o Stata. NOli oono~
Slciama lla pdl1itka che è stalta oandot1ta e i
mi,liardi che sono S'mti dati ai praprietarri
nel periado fascista, ma in quelle zone Than
vi fu mai pm,gresso. Con la r1rEo!l1ITlainvece
sii Iè incrementata la proprietà ealti'Vatrice
drretta, l'azienda contadina; sono sorti pa-
deri, impianti, caise, sttr,ade, villaggi, scuole,
aoquedotti, e in mO'Me zone è stata partata

l'e!lettridtà, I1eail.iz~ando nel contempo una
estesa rete di cooperative e alcuni impor-
tanti impianti indusltriali pelI' [la trasforma-
zione e la commerÒalizzruzione dei pl'OIdaltlti
agrioaM.

Noi abbiamo visitato queste zone ed ab-
bi!amo potuto constatare che la ipI1aduzione,
in genere, eamp:msa quella zoatecnka, è
ruumentata del 50 peir cento, mentre fuari
delle 2JOInedi riforma la produziÌone in que-
sti 15 anni ha rilstagnacto.

Nel camplesso quindi 'la rifarma, pur
oontlUtti i Isuai Iitmiti e tutti gli err'mri COim~
messi in sede di <lippllkalzione, ha dimostra~
tO' sottO' tutti gli aspetti, sia ecanamici sia
sociali, ~a sua piena validità e ha Ì!nrdicata
una praspettiva chiam per una ulteriore
esteillJsioll1ein UU!ttoil Paese dei suoi bene-
fici.

Bisogna aggiu:nger,e tuttavia che la Irirfm-
ma, per l'insufficienza deHa sua estensione,
che creda non superi 1'8 a il 9 per cento
della superficie agraria nazionale, per la
pa~ertà di queli!'e terJ1e esproipriate e asse~
gnalte ~ e voi mO'lto bene sapete che furana
esp,mpriate le rt:,erI1epeggimi ~ per la ri-
stI1ett1ezza anche delJe magHe poderali, de-
gl,i aippOIderamenlti fatti, e per il mOldo ibu-
rocraltioo, accentraltore, strumentalie, pate!!:"c
nalistioa can cui è stata at1uata, ha creaJto
una qucmtità di pmblemi che devono essere
affrantati ed anche risahi, nelil'interes,se sia
degli asselgnatari e1he qud'la terra [:aiVarano,
sia neH'interelsse generale delLa [lOSltm eoa-
namia.

Nai comunisti non siamO' cantrari, in li-
nea di principio, a favorire e a facilitare il
riscatrtJa antidpalta deHia terra da rpalrte de-
gli assegnatari nei comprensori d'i riforma.
È, onorevoli colleghi, Ulna \èelochia e legit-
tima aspirazione non sOIla degli alssegnatari,
ma di tutti i contadini iltalliani, di divenire
propdetari liberi e autonami di que'Ha ter-
ra che essi 1avoran'O.

Questa era anche la 'SiPiTi>vode'lle stesse
leggi di riforma: creare, sane, efficienti ed
autanome aziende oontadine. E vorrei ricor-
clape quaLche frase de~l'onol'evole Fanfani,
al10ra MinistrO' dell'a,gr.icallturo.. Nei suoi di-
s:OO'1:'sialgli assegnaitari egli affenmarv:a: «Da-
re 'la .teITa ai contadini; dapa Ja terra dare
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ai oontad~ni 'lia dignMà di nlt10vi pro/pTiet:a-
ri ». Sono, ripeto, parole dell'onorevole Fan~
fani, Minirstro deWagricol1tura.

E 10 steslso onor,ev'Olle Medid ne/He sue cirr~
oolari del 19 gennai10 11954 affermava: ({I
princir[)ali p:ro1tagonilsti ddla rlirfoI'ma sono i
contadini. Gli assegna'tari slOno di iialtto dei
proprietar,i coltilvaitori dir,euti e devono Sell--
tire e sa[)iere che lavorano suiUa terra di loro
prolprriletà ».

I funZJianari degili enti non deViano essere
dei nuovi padroni, ma i r:a[)lpresentanti di
Ulna Staito democratilco.

Ora, rrnalgrodo i risuIrtati (p0lS'irt'1v;ireal'iz~
zati neUe zone di rifor,ma, non /pOIs1siamo aIf~
fermare, onoI1eVloH colHeghi, che qlUlesltIÌgilu~
sti prindpi siano ista;ti reaHzzati dagli aS'se~
gnaltJa>ri. Questi prrindpi di 1p11opdetà, di di.
gnità Ulffiana, ldi autonomia, di efficienza
eoonomioa, dÌ! liibertà, di girulstizia, a quin~
did aIllni di di'stanlZa, ma>1graic10,~arpressione
e la 10ltta che è sltata cOIndotta, non 1P00slsia~
ma affer:mal0e dhe siano dlÌ'Vienuti una rpratà~
ca T:lealrtà.

Vi ISOlno stMe {iorze pollitkhe, t'I1a cui in
prirrno luogo ~ nom dohb'iamo aVlere pa>una
e 'tÌimarre di dir<Iro ~ [a Demoorazia cristiana
che pensava di aVlere conven1enza politiJca
a IDainteneTe in uno stato di sOIggezione e
d~ulboI1dinazlione gli alSisegna:tari.

C A R E L L I , relatore. Questo non
è vero, lo sa benissimo! È il fondamento
del nOlst'ro pI1ogramma...

C A P O N I. Erra!

C A R E L iL I, relatore. Nel 19\19 con :il
Partito popolare; oggi è nostro programma
con la Demac,razia cristiana! Permette,
ma mi ci ha tirato: voi avete votato sem~
pre contro, mentre noi inMece abbiamo rea-
ll~zzata Le riforme. Quelsta è la verità! Vi
troviamo oonool1di oggi; ebbene, \Siamo SOIdr
d1slDatti di questo vOSltm rÌipensrumento.

1MO R E T T I. Vi dimostrerò che ilie
oose \SIano andrutle in questo mOldo. Ma nOli
comuniSlti riteniamo che questo disegno di
legge, oosì oOlme ci viene presentato, mal~
grado sia stata migliorato dalla Commis~
sione agrirco1tu~a del ISena,to, ed anohe so-

sltan:zialmente, rimaI1Jga ootltavia insufficien~
te, perchiè non dà a trutti gli assegnatari la
pOislsÌibHiUàldi risca'ttaTe la rterm e non :ri~
'slOil'V,ei p:iù importanti proibifermi degli asse~
gnataI1i nelLe zone di riforma, rp.rohLemi la
cui so~uzione gli aSlsegnatari rivendicano
da molti anni.

.In sosta'ITza, noi abbiamo deUe serie
preoccupazioni peI1chè con questo disegna
di ~egge, se nan dov,eslse essere modilficato,
si verrebbe soLo a favodre gli aS'segnatari
che hanno ma:ggiori pos'sibilità finanzia'rie
oompiendo una g,raiVilssima dilsorimmazione
nei oonfronti di coloro che, per ragioni
oibietthre, si rtrarvamo in condizion.i finanzia.
:de peggiori. rE mi meravigl:ila il oollillegaTor~
tora quando dirce chle, OOinqueSito disegno
di legge, Itutti gli assegnatari potranno ri.
scattare la 'twra.

Insieme a molti a'lltI'Ì oorHeghi, insieme
anche al ooll1egaTortora e, cmdo, con il Pre-
siÌldente della Comm]ssio,Dle, a!bbiamo visi~
tato qualsi tutte te wne di riforma, dalla
Sa'I1degna aM'a iLucania, aHa Pugha, al FUlci~
no, al Delta iPa>dano e ailila Maremma. Cre
do di non dire falsità se affermo che avun~
que siamo anldalti, sa'l'VoillDe1lta iPrudarno,per
rrugioni obiettiVle, e per un ceI1to tipo di
investimenti che Igli enti hanno effettuato,
a:bhiamo t'mrvato una si!t!Uiaz10negrave.

,Inroltl1e,per ohi oonosoe la veale situazio~
DieeSlÌistente in queSltle zone, è evidente che,
Don quest,') dÌ!S'elgnodi leigge, si verrebbero
a favorire pochi assegnatad.

In terzo luogo, oon questo d1segno di leg~
ge, si lasciano insoluti i gravi pl10blemi del~
le zone di r,i.forma. Vor.rei sbagliare, ma vor~
'rei porre una sel1ie di q!Ui(:~si,tiche si ,riferi-
'seano a queSltioni che sono per noi fonte
di seria (pl1eoocu/pazion1e.

A11'artkolo primo, che n.oi lrÌteniamo re~
strittivo e discriminatario, si afferma che
possono rilS'ca>ttarele annua'l'ità solo collOI'o
che abbiano trascorso sei anni sul fando,
sei anni che in sosltlanza sarno nove rperohè
a queSiti si aggiunge il periodo di prova, che
è di t'r,e anni. Ora, rpoiohè c'è Sitato tutto
un avvilOendamento nelle zone di riforma,
per ragioni di famigl,ia, per amircizia, per
favoritismo ec,ceteJ:"a, questa restrizione è
veramente grave.
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C A R E L L I, relatore. Hanno tutti
maturato ill1Jempo.

M O R E T T I . Allora io vorrei doman-
dare: per quale ragione voi volete porre
questa restriz,ione, questo vincolo di nove
anni? Io ritengo che gli assegnatari, quando
abbiano supenuto i tre anni di p:mva, diano
già garanzie di poter legittimamente riscat-
tare la propria terra.

Ma ancora piÙ gra,ve e piÙ restdttivo è
quanto si afferma, seIDiPre ne:l'l'artioolo \1,
quando si dilce che pOSlsono rilscattlare il
fondo solo oo'loro che abbiano adempiuto
a tutti gli obblighi oomunque derivanti dal
rapportOo di aSlsegnazione. INon vi dicono
niente qrueste affermazioni inlseriltle in un
disegno di lJegge?

Ora, a parte il fatto ohe nOon si dire quruli
sarebber:o queste obbligazioni, noi che alb-
biamo Sleguito da quindkii anni tutte le vi-
cende e tutti i oonfliHi fra enti di riforma
e ass'egnatari ci rendiamo conto dJe:l sign~fì-
cato di queSito riferimento al lraipipOlrto di
assegnazione, cioè ai contratti di as'segna-
zione. Chi conosce ilia realoe slitua'Ziorne degli
assegnata:ri, chi conosoe la natura reazio-
naria e, sotto certi aspetti, anche feudale dei
contratti di assegnazione, non può fare !l
meno di pl1eoocUlparsi per qrue:ste afferma'-
zioni e per queste l1estrr-izionÌ. 1.0 vi po'ÌreÌ
dire ohe in questi conÌ'I1aHi di assegnazione,
elaborati daN'aho e imposti agli alslsegna-
tari oon la pena, se non .J.iaves'sero accetta-
ti, di non dar liQro la terra, gLi enti dJi rlifor-
ma avevano scrÌ'tto deUe paifole in latino
(pensate se gli aSlsegnatari ipotevano cono.
soere il latino!), un Jatino che Ìln pifatÌica vo-
leva dire: prima paga e poi proteSlta. Ho
oitato questo episOodio per dimostrare la gna~
vità della slÌltuazione che determinavano
quei oont'ratti.

Onorevoli ooUeghi, qruaH son.o questi oh.
bHghi? Ce 10 dovreste dioDe; noi dovifemmo
'Sapere se quesiti obbLighi 'Sono dii O>I'idine
:po~Ì'tko o di ondine finan:zJiado.

C A R E L L I, relatore. Ma come p061S.o
1110essere di oI1dine po.litioo?

M O R E T T I . Perchè, le sembrerebbe
n'Uova?

C A R E L L I, relatore. Sì, mi sem-
brerebbe n'Uova. Nelle zone di I1ifoOC"manoon
è ISltata mai rLchi'eslta ,la tessera del pa'rc
tito, e queste cose lei le sa meglio di me.

1MO R E T T I. Io le pOSlSOdimostrare
dhe per avere la terra molti contadini dove-
vano pvendere ia rteslsera dreNa Democrrazia
cristiana...

V E iR O N E S I Naill era lUna regola
di diÒtto, em una consuetlucLine!

C A R E L L I , r.elat:ore. Vede, collega
Moretti, quale appoggio ha! Ne tragga le
conseguenze.

M O R E T T I. ComlLIlique, poiohè nel
disegno di legge s:i fanno queslte affermaZJio-
ni, si dice «semprechè... gli assegnatari o i
loro aventi causa abhiano adempiuto a tut-
ti gli obbHghi cOlillunque derivanti dial I1a\p-
porto di assegnazione »...

C A R E L L I, relatore. È nell'i:nteres-
Sledi runa oontinui'tà deH'alSlsilstenza neoeS'sa-
ria, collega Moretti; analizzi bene la situa-
ZIone.

M O R E T T I. CoUega Cardl:i, ci sono
degli aSlsegnatarli che sono stati messi fuori
dal1e coopenative; è uma violazione secondo
il contratto... (Interruzione del senatore Ca-
relli).

Ci sono assegnatari che non sono potuti
andare a stare sul fondo per mancanza
di opere civih, come accesso alla ca-
sa, alla strada, '0 di altre oose, come
l'acqua. Eh, no, anche quella è una vio-
lazione del contratto. Ci sono ,stati asse-
gnatari dhe, per maocanza di opere, hanno
peI1SOil moco.lto e nOonhanno potUtto pagare
le due rate oonlseautÌ\;;e: è UIllahI"o obbligo
del ralppoI1to, è un'aLt,ra VliolaziJonedel mp-
pOI1to. Ci sono queLli che sono stati ;,indebi-
tati per miliJoni di Ure che nOonposlsono pa-
gare per mancanza di reddMo: è un'aLtra alb-
bligazione. E ,vOlivoletei:nserire queste cOlse
in quest'articoto, e pOli voLete favodre il ri.
SlCaJutoantilCÌpato deU'a terra. Noi non pos~
siamo aooettare vincoli e obbligazriond di
questo genere.
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Ora noi vi chiediamo di che ordine soniO
queste oibbliga:zionti.. Voi vOllete iIlItrordUlrre
una gI1a\"e saI1JZione, a mio giJudiZlio, a danno
della sltragrande malggioranza e l11'Oiabbja~
ma 'l'esempio di tante a:ltre Il1eggi che voi
ritenevate un tOlccasana e ohe noi critiiCava~
mo, ma poi alla pToVla dei fattli abbiamo
avuto mgione: vedremo alLa prova andhe
questa legge. Volete introdurre UIlla grave
sanzione a danno deJla sltragmnde maggio"
ran~la di assegnata,ri :per img:>'edire che eSlsi
pOlSisano rÌ:SiCatitar1everamente b rer,ra e di~

~eni'r'e 1iherì im[>crendi1toTi. 'Io poss'O dimo-
str,ar,e che nemmeno d dirig,enti e iÌ funzilo"
nari degl'i enti di riforma, ohe pure non
sono [stati generosi verso gli assegnatalfi,
pelrchJè biJsognembbe andare a ~edere quan"
ta cartla boLLata c'è nei ,tdbunaM e nelle "pre"
tUDe, tuttavÌ'a ne:prpur,e Iloro halI1JlO osato
élippUca,re tutte le claUlsoLe pesanti; dei con-
tratti di assegnazione, perchè c'eIia con'trad"
dizi'One tra una reaLtà nella tena, una realtà
pratica deLl'as,segnatal",io, e Ie dausol,e che
invece erano sltate ripontate e taciute nei
contratti di aS1se;gnazione. Se le avessero a\,P'-
pHoate, iSlegli enti di 11i'£orma aves,sero ap"
plilcato puntuailmente queSiti oontratti, que.
sti ra\,PiPOil'ti, quesiti s:tatUltÌ, elaborati, come
di,ceV'o, da<lil'aho, e aJpplicati forza<tamenlte
in basso, avrebbero cacciato via dalle zone
di riforma tutti gli aJslsegnatari. Io sono di-
sposto a pagare un pranzo al senatore Ca-
relli, relatare di questo disegno di legge, se

verrà a vedere quanti assegnatari han"
no potuto aS1sowere a tutti gli ohbHghi con-
trattuali. ,Di dò che io dico mi è testimone
un arti,oOll.o che avete chiesto di ÌIl1'serire in
questo disegno di legge: un aI1tioolo, anzi,
una condizione slPeci<a1e per il Fucina. Cosa
~ol dire que>llla OOll'di:ziione slpedale per il
Fucino? VuoI di're che anche nel iFucino gli
aSSlegnatalri non hanno pO'tut.orÌ'spettaife le
dlaUlsole dei oontraHi di assegnazlÌone.

C A R E L L I , relatore. C'è una tradi"
zione!

1M O iR. lE T T I C'è una ,trndizione,
c'è una legge, ci sono li cO[]Jtral1:ti, ma nOI11
sono stati rÌispettati. VuoI dire che nelJa

pr,atka c'è questo oo:nfliNo ohe SOIt't0IP0iDigO
aHa 'Vostra corte,s,e attenz~one.

PlertanJto, s,e v0ig1iamo veramente favorire
(ma faoendo una cosa seria!) IÌl dSiCaTIVJde:l~
la twra, i.o non dko a tutti, ma ad un nu~
mero più ~a'I1gopossiibile di aSlsegnatari, bi-
Slogna tog11ere via da questo d~segno di leg-
ge quest,e resltrizioni che impediisoono, il ru-
scatlto.

Anche pe,r l'artLcollo 2 devo fare un'altra
osservazione. Il gÌiUidizio che noi diamo al
seooll1idooomma dJeH'artkolo 2 è grave. Es-
so dioe: «Jl dSiCatto può eSlSere a:acordaro
andhe dietro vel'sarneI1lta immedilal1:o d,'-una
antidpazliOlne pari ana metà del residuo
pr,e'Zzo dovuto e dietm pagamento in rMe
annua:li nel periodo masislimo di dieci anni ».
Cosa vuoI dive questo? VuoI diI1e ohe quell.ti
che non pOlssono pagare, queHi che sono in"
delbitati non pOltralll'l1'Ods:cattare ,la ,terra.
Ora i ,colleghi della Commissione dell'agri-
coltura, che ha seguito un dibattito mO'lto
interessante in Oommissione, ricorderanno
quanti argomenti sono stati portati su que-
sti fatti, argomenti che non starò qui ari"
cardare per brevità.

In sostanza, con questo articolo 2, si intro.
duce una di,scriminazione oontro qudla dart"
tI1ina 'Sociale che VOlidite di seguire, rperchè
Ìnv,ece di aiutare i più deboli si va InICOnltro
ai più forti. Voi tu'tti OOillOlslCeteire differenze
che vi sono tra le varie terre: vi è la terra
più buona e quella meno buona, VIiè la tei['-
ra 'Sulla quale con podhe spese di eserOÌzilO
si ,rkava un alto reddito e vi è la terra ohe
aon malte spese di esercizio. dà un balSso
reddÌ'to.

E oosì nasce la differenziaJZione. 110ricor.
do quante petizioni ho capeg1giato ,in certe
wne della Maremma dove gLi assegnatari
perdevano fuI'llavoro e le spese di eseoci2!io
perchè in qUe/l1leterre non era ,stata fat'ta la
bonmca e non vi era difesa dalle inondazio~
ni. E così 'questi ,contadini perdevano il
raccolto, perdevano il reddito e dovevano
pagare.

Ora non si può aocettare di i:ns.eI1~reque.
sto articolo che va a favore dei contadini
'Che hanno avuto la miJglÌio~eterra, che sono,
stati più for,tunati, più favoriti; noi voglia-
mo ti['ovar,e il modo per favorire it !riscatto
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anticitpata deUa term nei conrmnti di tutti
gli assegnatarL A questo punto, se vogliamo
fare una cosa giusta dobbiamo aflirontare
questo pmblema, problema che fu già af~
frontato in Cornmilssione atìraver'srO una SOlt~
tocommissione del'la quale flaoevo parte :in~
sieme ai cO'Heghi Carelili e Medici. Mi sem~
br3lva che in quella sede si aveSlse l'imlten~
zione di aTIldare inoontro a questi asse:gna~
tari dhe non avevano avutJo aLcuna ['eSlpon~
sabHità per l'aSlsunzlLone di quei debiti, ma
ora mi sembra che l'iinididzzo non sia lo
stesso.

Bisogna cOfllsildera,re ohe questi aS!segna~
tari hanno avuto queste terre, una casa, il
bestiame, le oO'J:ture e hanno llavorato duro
per tutto l'anno, ,loro con tutta la famiglia e
nonostante questo hanno dovuto contrarre
un debito. Che iresponsaJbi:Iità pO'ssono ave-
re? Ed aHO'fa noi si chiedeva di andare a v'e-
del,e come si emno costituiti qlWS,ti debiti,
si voLeva slacpere cioè sle tutti quesiti debiti
erano legittimi se, ad esempio, dai funzionari
aiddetti ana zoO'tecnia non fOSlsero state ac;
quistate delle Ibes,tie malate, bestile ohe ihan~ I

no £3Itto perdere 3'0'04'0'0 mila lire aLl'asse,..
gnatario. Ed allora pemhè questi debiti do~
vr,ebbero essere pagati daU'alssegnataJrio?

ìS3iPpilaimO'cOlme sono cr:oHa:te 1e caJse, SaIp-
pia!ffio cOlme sono stwte falsMicate tant,e Qpe-
re: peI'chè tutto questo dovrebbe esse~
re fat,tO' pagare oggi agIli assegnatari? An~
rdiaimo a ve:der,e come stannO' queste cosle'!
Noi non dhie:diamo una !COISaimmora1le, non
chiediamo di abituafle un contaJdilno a non
pagaI'e, Inoi chi,edi3lmo che il cO[}ltadino pa-
~hi quello che <ègiusrto e quello che è legi:t~
'timO', ma non quello che è illegittimo. Sono
statil gli enti di riforma a staJbilire tutto e
a oO'manidaJre, e gli assegnatani hannlQ do
vuto ubbidire: non riteniamo pertanto che
lessi portilla qUeJste resiPorl1ls,ab~liità. Noi pir'O-
parremmo una sanatonia di questi debiti.
Io !ho dei volantini at'tm~el'SO i quaH: pOSISO
di,mostra:rvi che non 'si tratta solamente di
una invenzionJe di noi lComll1n~stL Ho dei vo~
liantini deUa CliSiL e dell"OJ1gaaJizzazione bto~
nomiana, e voi sapete che anche loro, ad

un certo momento, hanno dovuto interessar-
si di queSiti iprorbllemi. Anche queste orga~
niZJzaz:uoni irÌtenevano che quei debMi non

iportavano resipOlll'sabilità per gli assegna'tari
e ohiedevano un cO'ngelamento e una sana-
toria Idi quei dehiti. Vois,3Ipete ohe tali de,.
biti ammontano a:nohe a due o trre mHiO'll'i
di 1ire in oerte zone di riforma e 'Special~
mente neHa Maremma, do.ve c'era H lrutifon-
do, dove mancava l'acqua e mancavano le
bonifitcihe. Quindi, persiJlJO queSlte Oirganizza-
zioni chiedevano Ulna sanatlQma di questi
debiti :Un modo da aiutare, da difendere,
questo assegnatario che, non per sua volon~

'là ma a causa degli enti stessi, s.i' è trova~
to iÌn qUeJsta situazione. Noi crred:,aJffio di
intel1pretane un fatto di giu,stizia 'l"'konosdu'-
to non 'SOlD da noi ma anche diaUie altTe or~
ganizzazioni quando dhÌ'ediamo una ,revisio-
ne e una sanaltoria di questo stratlO deibitorio
che cos,toro si portano duramente sulle
spalle da 15 anni, anche 'Con gli IinteTessi
gravanti del 4, del 5 per 'Cenlto. Così operan~
do noi compiremo un atto di giustizia, cree-
remo le cOindizioni a tutti gli aSlsegnataTi
per riscattare la loro terra, li aiuteremo a

cO'll'solidJar'e e a ISviliulprpare la1O'ro ~ienda.
So.110 così potr,emo liberarH dia un, peso
soffocante per farli divenire liberi imprendi~
tori della terra che lavorano.

Un'uLtima questione che vorrei soIlevaJre
rigualrda il riservato dominio. Al quart'O
comma dell'artilOolo Q si dice: «La stipula
dell'atto di trwsflerime'llto per riscatto con
pagamento racteizzato compO'l'ta rÌJscrizione
di ipoteca I1ega1e a favore dell'ente oeden te
per il residuo prezzo e aocessori ». Questo

COll'ma vuoI dive che tutti gli alltri a'Ssegna~
tari che per mgioni oggettive non possono
riscattare la terra nè tutta in una rata nè
:col 50 per oerr:tO' dovr:ebrbeI'o l'Ì'manere con
il oontratto sol,ito, con il riservato domi~

niO' dell'ente suHa teNa. Che cosa vuoI di-
re quesito, onol'evold. colleghi,? Voi tutti sa-
pete quanto ,sia gra'Ve per gli assegnatari
mantenere quelsto vinool1o, sulla teirra; que-

st'O sigNifica per gli assegnatari non aveTe
titlQlo di prorprietà su quella teI'ra dhe da
15 anni lavorano; significa non aver
diritto al credito wgrari'O di esercizio;
signilfÌlca non poter benedÌcialI'e nemmenO'

delle leggi, compresa quella del ({ piano ver-
de », senza il benestare e la garanzia degli en-
ti; ciò significa snaturare, deforrmare la ve~
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ra figura del tipico proprietario coltivatore
diretto.

Per queste ed aLtre pirù parrtioolari ragio~
ni, noi chiediamo che venga estesa a tutti
l'Iscrizione di ilpoteca legale in sostituzione
del r,ilservat'J dominio, come accade in al~
tre none dove i aontadini haiI1lIlocomprato
la ,terra avvalendos,i deHe disposizioni d:
legge e della Cassa per la piocola tpmplI'ietà
contadina.

Dnor,evoli colleghi, vi sarebbero da af~
frantare tanti ahri proibliemi dene ZIOl1ledi
riforma e degLi assegna'tari. V'Oil conoscete,
ad esempio, la gravità del contratito di aiSse~
gnazione in base al quale, quando muore
il paidre, la terra I1itorna all'ente il quale l'a
I1estÌ:tuisce aHa steSlsa famiglia in affÌltto per
tre, per quattro anni, con canoni di affitto
ohe tdplkano il prezzo di riscait'to del'la
terra.

Voi sapete che con la morte del padre, in
base ad un contratto di questo genere, i fio
gli non n3'nno diriUo di essere soci derIe
cooperative, e ben conoslcete gl'i antidemo-
cratici Is1tatutli delle oooperative e deHe
mUlme.

,Vi s'On'Oinsomma molteplirci e gravi pl'O~
blemi di liibertà e di democrazia nelle cam~
pagne in genere e neUe ZJOlledi rifoI1IDa in
parHoolaI1e. Noi comunisti abbiamo rÌ:tenu~
to di 'richiamare la vostra atltenzitOne, 01110~
r,evoli colleghi, sugli as(petTIiche riteniamo
più importanti, pirù urgen1ti, e in proposito
prr,esenteremo degli emendamenti tendenti
a miglioral'e la ipol'tata di questo disegno
di l'egge, convinti che, se troveremo anche
la vostra comprlens1ione, pOTIremo avere tut~
ti la piena coscienza di avere assolto ad un
compito di gil\JJstÌzia e di pwgresso in fa~
vone di una gran pa:r;t1edei c'OTIitaJdiniitalia~
ni. (Applausi dall'estrema sinistra. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. :E iscritto a par~
lare il senatore Ver'Onesi. Ne ha facoltà.

V E R D N E SI. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Sottosegretario; mi
pare veramente strano l'andamento della di~
scussione sul disegno di legge in esame.

30 MARZO 1966

Sarebbe stato opportuno, direi anzi do-
veroso, anche da parte del relatore, avere
il coraggio di dire che è necessario realiz~
zare il processo di revisione e di critica
alla riforma agraria per le sue errate impo~
stazioni e per la sua realizzazione. Per no~
stra parte diremo che, poichè la realtà dei
fatti impone di essere ragionevoli, accettia-
mo questo processo di revisione non dichia-
rata, offrendo come contributo della nostra
buona volontà e della nostra sensibilità un
voto favorevole per questo disegno di legge.

La nostra parte politica, pur presentando
alcuni emendamenti, ,l'Oapproverà, proprio
perchè, volere o non volere, segna !'inizio
di un processo di rev,isione e di critica delle
errate impostazioni della riforma agraria
del passato.

Il collega Moretti che mi ha preceduto
ha lamentato che vi sono stati assegnatari
i quali non sono riusdti a far quadrare i
bilanci.

DI'bene, se vi sono stati assegnatari che
non sono riusciti a far quadrare i bilanci,
prima di tutto bisognerà fare riferimento
al fattore uomo, e noi sappiamo quanto in
agricoltura questo fattore umano pesi; ma
oltre a ciò possono esservi state drcostanze
che hanno portato talora degli ottimi colti~
vatori a non potere, in ogni modo, come as~
segnatari, far quadrare i bilanci.

Ma perchè questo? Perchè la riforma agra~
ria è stata concepita negli uffici, operando
solo sulle mappe catastali, senza la visione
diretta dei terreni e degli uomini, per cui si
sono presi righe e compassi e si sono fatti
tanti piccoli quadra tini ... I colleghi che han~
no girato le zone di riforma della Marem~
ma, del Delta padano e così del Basso fer-
rare se hanno visto tanti piccoli fazzoletti di
terra, tante piccole casettine ...

C A R E L L I, relatore. Allora riforma
geometrica!

V E R O N E SI. ...tante piccole caset~
tine, tante piccole stalle.

Oggi diventa logico che, considerando le
cose a posteriori, si paTli, anche da parte
democristiana così come da parte socialitsta
e comunista, di staUe sociaU, di alberghi per
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cento, duecento, mille, duemila animali, per
produzione di latte o produzione di carne;
ma quando noi liberali, allora, dicevamo che
era assurdo spezzettare quei fondi che ave-
vano valide prospettive di aggiornamento
per le possibilità di modernizzazione che si
offrivano, e che i frazionamenti andavano
contro i tempi, contro la realtà agricola mo~
derna, allora ci si rispondeva che eravamo
i soliti oppositori, e opposito~i per conser~
vare... che cosa? La realtà è che noi non
intendiamo essere oppositori per conservare
tutto il passato; tutt'altro! Noi vogliamo
conservare quel tanto che vi è di utile, op-
portuno e doveroso, mentre vogliamo modi-
ficare tutto quello che è errato e sorpassato.
Però la modifica, il rinnovamento presunto
non devono essere teorici ed astratti per-
chè operando così si arriva a delle conse-
guenze negative.

E allora che cosa avveniva? Che a segui-
to di quelle tali divisioni fatte sulla carta ~

per esempio nelle zone della bassa ferrarese,
che sono zone di bonifica abbastanza recen-
te ~ se ad un assegnatario veniva assegnato
del terreno (i famosi 3, 4, 5 ettari) localizza-
to su un dosso antico, indubbiamente l'as-
segnatario si trovava ad avere un podere
che, nelle condizioni del 1952-53, poteva dar-
gli la speranza di quadrare sia pure con fati-
ca un bilancio, e così pure, se gli venivano
assegnate determinate zone sabbiose, dove
vi era possibilità, per ricchezza di una falda
idrica buona, specie lungo il 'litorale, di im-
piantare vigneti; ma se gli veniva assegnato
del terreno in zone ex palustri o torbose, do-
ve solamente oggi vi è la possibilità, in gran-
di estensioni, di impiantare pioppeti o di
portare della risaia, egli si trovava nelle
condizioni, come purtroppo è avvenuto, per
quanta abilità avesse, di non poter quadrare
i propri bilanci.

Io mi fermerò a queste piccole considera-
zioni, perchè se dovessimo cogliere l'occa-
sione per fare una critica a tutta l'errata im-
postazione della riforma agraria dovremmo
parlare quanto meno fino a mezzanotte, e
certo non voglio imporre al Senato questo
supplizio.

Ma, riaffermo, cerchiamo di essere un tan-
tino coerenti, non approfittiamo di un ini-

ziato operoso, ravvedimento, come si dice
nella scuola cattolica...

A L BAR E L L O. Si chiama aggiorna-
mento.

V E R O N E SI. Non importa: nel passa-
to si diceva operoso ravvedimento; ora chia-
miamolo pure aggiornamento, l'espressione
è diventata più laica. Ma, ripeto, non ap-
profittiamo di questa situazione per fare ~

come ha fatto il collega Tortora ~ la dife-
sa della riforma agraria. Anche perchè a me
sarebbe facile (e mi spiace che non ci sia
l'amico Tortora, ma potrà leggermi nel reso-
conto) sarebbe facile andare a rispolverare
tutto quello che egli ha detto quando era
consigliere comunale e provinciale socia-
lista di Ferrara e quello che ha detto nei
primi tempi di questa legislatura, quando
attaccava aspramente la parte democristia-
na rilevando, e giustamente, che gli as-
segnatari non intendevano tenere nelle stal-
le quattro capi perchè il tenere quattro ca-
pi era ed è operazione antieconomica, e del
pari criticava !'iniziativa, chiamiamola così,
sussidiaria presa dall'Ente del Delta Padano.
Concordo però sul giudizio tecnico circa la
necessità del letame: se non si possono tene-
re ,i quattro capi, si tenga almeno un certo
numero di suini, polli o conigli, in modo
da avere il letame sufficiente con cui ferti-
lizzare i terreni.

Riassumendo, molti guai, molte situazioni
pesanti sono dovute non tanto agli assegna-
tari, quanto agli errori con cui la riforma è
stata concepita e realizzata.

C A R E L L I, relatore. Tutto uno sbaglio,
allora!

V E R O N E SI. Purtroppo sì: il vostro
utopismo, semplicistico e facilone, è quello
che ci fa maggiormente paura; siete radi-
cati su concezioni che potevano essere va-
lide alla fine dell'800, all'inizio del '900, e
purtroppo tali concezioni voi avete cercato
di realizzare in tempi completamente mu-
tati. Sarebbe come se, nel periodo della
rivoluzione industriale, si volesse insistere
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solo su tipi di attività fondamentalmente ar~
tigianali.

C A R E L L I, relatore. E la vostra dot~
trina a cosa fa capo?

V E R O N E SI. La nostra dottrina è
ben chiara per chi la vuole intendere; se~
nonchè stranamente avviene che i nostri
massimi pensatori, da Croce ad Einaudi, ven~
gono, nelle commemorazioni ufficiali, addi~
tati come campioni di libertà e democra~
zia, come moduli ideali cui tutti ci dovrem~
mo ispirare; ma poi quando quei moduli
ideali vorrebbero, nella vita pratica, cae.
renza di applicazione, noi liberali ci trovia~
ma soli (anche se tendiamo ad aumentare!)
ad avere tale coerenza.

A voi i moduli ideali servono solo come
etichetta strumentale per le grandi comme~
morazioni: quando poi dalle commemora~
zioni si torna alla vita, la coerenza viene
a mancare.

M I L I L L O E quali aggiornamenti
avete fatto voi rispetto alle vostre dottri~
ne dell'800?

V E R O N E SI. Chiedo scusa, signor
Presidente, ma qui la risposta richiedereb~
be un tempo troppo lungo: qui affiora tut~
ta la cattiva predicazione di 70 anni di so~
cialismo, una cattiva predicazione che ha
praticamente falsato nel nostro Paese tutta
la situazione e che ha portato uomini che
in realtà sono liberali al paradosso che, pur
essendo tali, chi sa per quale turbamento
o deviazione psicologica finiscono poi, in
sede politica, per votare in maniera diver-
sa ed opposta. Ma questa è una delle grandi
battaglie per la riconquista liberale che dob~
biamo combattere.

S C H I E T R O M A, Sottosegretario di
Stato per l'agricoltura e le foreste. Non con~
fondiamo il concetto politico~giuridico del~
l'eguaglianza e della libertà con il concetto
economico~sociale.

A L BAR E L L O. Lei sa, onorevole
Veronesi, che su questo punto c'è stata una
grande vertenza tra Croce ed Einaudi.
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V E R O N E S I Posso allora permet~
termi di dire che oggi per poter affermare
verità liberali senza essere interrotti biso~
gna essere dei socialdemocratici. Così oggi
il Presidente Saragat può fare per tutta l'Ita~
lia dei discorsi di tipo liberale, o che noi
per gran parte potremmo sottoscrivere; pe~
rò se questi discorsi li fa il Presidente Sa~
ragat, che nasce socialdemocratico, vengo-
no accettati da tutti, mentre quando mode~
stamente (certamente sono meno felice del
P,residente Saragat neH'esprimermi) io tento
di dire le medesime cose, vengo assalito sia
da parte democristiana che da parte marxi~
sta, più o meno democratizzata; il che, però,
mi assicura che forse sono sulla strada giu~
sta. (Commenti dall'estrema sinistra).

A L BAR E L L O . Il brutto è che la
dottrina socialdemocratica e quella liberale
coincidono; nella pratica voi dite le stesse
cose e fate le stesse cose, per questo vi
trovate insieme.

V E R O N E SI. Prendiamo atto di que~
sta affermazione che ci viene da un collega
che certo di acquisizioni liberali e demo~
cratiche pare non ne abbia molte. Ad ogni
modo considero opportune le parole che
sono state dette perchè noi, che non abbia~
ma le manie delle unificazioni ma sentiamo
!'impegno di raccogliere voti da tutti, ci au-
guriamo di poter avere una messe di voti
sempre maggiore, specie da parte socialde~
mocratica.

Ma andiamo avanti. Il problema degli as~
segnatari in crisi noi lo abbiamo visto nelle
sue manifestazioni pratiche: centinaia di
assegnatari, per stato di necessità, hanno
dovuto lasciare i fondi, impostati su misure
antieconomiche, che erano stati loro asse~
gnati. Quindi noi concordiamo su questa
critica.

Inoltre possiamo affermare che, se non
fosse insorta con il 1962~63 la crisi econo~
mica provocata dal centro~sinistra e se la
situazione di rilancio economico nel setto~
re industriale fosse proseguita, come poteva
proseguire, oggi ci si troverebbe nel settore
agricolo in condizioni ancora più gravi. In~
fatti molti assegnatari a cui sono stati asse~
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gnati quei piccoli poderi, quei piccoli fazzo~
letti di terra, dato che oggi il settore indu~
striale non offre nuove possibilità di lavoro,
sono costretti a restarci.

M O R E T T I. L'esodo dalle zone di ri~
forma non supera ,l'll per cento, mentre
nelle zone a mezzadria e in altre zone supe~
ra il 50 per cento.

V E R O N E SI. Mi dispiace, collega
Moretti, che non siano presenti senatori co~
munisti della regione emiliana, e in partico~
lare delle provincie di Ferrara e Ravenna in
cui ha operato la riforma. Se lei interpelle~
rà i suoi colleghi riscontrerà la fondatezza
di quanto le dico; uno dei maggiori adde~
biti che vennero fatti da parte comunista
alla riforma quando venne operata fu che,
mentre nel passato, attraverso la comparteci~
pazione, si dava a tutta la mano d'opera
agricola la possibilità di partecipare alla pro~
duzione per quota creando invece una mi~
riade di piocoli coltivatori diretti (cosa che
in quel periodo alla Democrazia cristiana
sembrava opportuna) si determinava una
delle maggiori cause di aggravamento della
disoccupazione e sottoccupazione, per cui
si realizzarono i grossi esodi dalla terra
(che, in parte, io considero salutari) verso
il triangolo industriale, Milano, Torino e
Genova. Tali esodi infatti. si determinarono
non appena cominciò ad opera~e la riforma.

c O M P A G N O N I. Noi volevamo la
riforma agraria generale, dicevamo che quel~
la legge stralcio era insufficiente e che biso~
gnava estenderla.

V E R O N E SI. Voi comunisti siete in
una posizione molto comoda perchè, essendo
destinati all'opposizione vita natural duran~
te, almeno spem (salvo che la Democrazia
cristiana si apra al dialogo), potete dire
tutto quello che volete senza correre mai il
rischio di essere contraddetti dalla realtà.
Il vostro massimalismo vi porta, per così
dire, ad essere sempre sulla cresta dell'on~
da, fin tanto che la gente non diventerà più
logica e non trarrà le doverose conseguenze
del proprio ragionare.

Ma noi speriamo, come dicevo, che si rea~
lizzi un rallentamento della crisi eCDnomica
in atto; se questo si verificherà, noi pensia~
mo che si avrà, e giustamente, una ripresa
per quanto riguarda l'abbandono da parte
di assegnatari di queste piccole unità agri~
cole non sufficienti.

Pensiamo pertanto che questa legge, che
tende all'allargamento delle maglie podera~
li e che, a mio avviso, anche giustamente, fi~
nisce col premiare coloro che, per capaci~
tà e forse anche per stato di fortuna, come
dicevo prima, si sono trovati nelle condizioni
di essere buoni coltivatori, debba pronta~
mente trovare applicazione.

Noi abbiamo presentato alcuni emenda~
menti che per brevità di tempo andrei som~
mariamente ad esporre, se il signor Presi~
dente me lo permette.

Per quanto riguarda gli articoli 1 e 2, non
abbiamo nulla da eccepire. Per quanto ri~
guarda l'articolo 3, proprio, direi quasi, per
quella vocazione liberalizzatrice che noi ab~
biamo e per evitare una infinità di compli~
cazioni che poi nDn avrebbeJ10 significato,
riteniamo che ci si dovrebbe fermare alla
prima parte del primo comma.

Dovrebbe rimanere un solo vincolo. Il te~
sto dice: «Per dieci anni dalla data di ri~
scatto il fondo riscattato è soggetto a vin~
colo di indivisibilità ai sensi della legge 3
giugno 1940, n. 1078 ». A miO' avviso dovreb~
be essere tolta la seconda parte di questo
primO' CDmma, come pure dovrebbero essere
sDppressi gli altri commi. In subordine. nel~
la ipotesi che questa nostra richiesta di fer~
marci alla prima parte del primo comma
non venisse accettata, chiediamO' che al pri~
ma ODmma, dopo le parole: «3 giugno 1940,
n. 1078 », si aggiungano le seguenti: «Gli
assegnatari proprietari del fondo ai sensi
dell'articolo 1 della presente legge possono
alienare e conferire i fondi riscattati a so~
cietà che si propongono lo scopo di ricom~
posizione e di riordino fondiar1o...

MILILLO
forma!

Facciamo la controri~

V E R O N E SI. ... previo parere favo~
revole dell'Ispettorato provinciale dell/agri~
coltura competente per territorio ».
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Immaginavo che parlando di società avrei
sollevato delle obiezioni. Vorrei ricordare (e
sono lieto che il Governo sia qui rappresen~
tato, oggi, da un autorevole avvocato che,
quindi, meglio di me conosce la materia) che
quando parlo di « società» intendo riferir~
mi a tutte le forme societarie concepite e
previste dal codice civile, che vanno dalle
società cooperative a responsabilità limita~
ta alle società per azioni; e penso sia oppor~
tuna una dizione che s'inquadri nel nostJ1O
codice civile piuttosto che altre le quali, oltre
ad essere infelici dal punto di vista giuridi~
co, finiscono sovente con l'essere discrimi~
natorie. D'altra parte le società cooperative
che hanno scopo mutualistico non possono
avere fini speculativi, laddove io penso che
la molla del tornaconto, in un quadro di ra~
gionevolezza, debba essere considerata un
elemento che sollecita l'imprenditore a pro~
durre e a tendere alla migliore efficienza del~
le imprese.

Da ciò deriva, conseguentemente, che noi
chiediamo di sostituire all'articolo 4, nel pri~
mo comma, le parole: «i vincoli limitazioni
e divieti di cui al precedente articolo», ecce~
tera, con le altre: «il vincolo di cui al prece~
dente comma deve essere specificatamente
indicato ».

Chiediamo poi la soppressione dell'arti~
colo 5 (e qui non so se posso accontentare il
collega Moretti) perchè a me pare che noi
legislatori dovremmo evitare di porre in es-
sere nuove modalità di applicazione di isti~
tuti fondamentali che già esistono nel Codice
civile. La formula prevista nell'articolo 5 è
una formula ibrida che può dar luogo, nel~
la pratica, a diverse interpretazioni ed essere
elemento di confusione.

Noi sappiamo che le ipotesi che si sono
volute prevedere con l'articolo 5 trovano am~
pia possibilità di essere realizzate con le
norme ordinarie del codice civile; la soppres~
sione da noi proposta non porta certo a fa~
vorire violazioni o situazioni di frode, ma
lascia che quanto di illecito potrà essere
posto in essere venga giudicato secondo le
norme ordinarie del codice civile.

L'articolo 6 conseguentemente diventa 5,
l'articolo 7 diventa 6.

Per quanto riguarda l'articolo 8 (che per
i nostri emendamenti diventa 7) noi al pri-
mo comma chiediamo di eliminare le parole:
« limitatamente a coltivatori titolari di altre
assegnazioni e residenti nel territorio» e al
secondo comma chiediamo di sostituire alle
parole « ai coltivatori assegnatari dei terre~
ni confinanti di cui al comma precedente è
riconosciuto il diritto di prelazione» con le
altre parole «ai coltivatori titolari di altre
assegnazioni e residenti nel territorio è rico-
nosciuto il diritto di prelazone, con prefe-
renza per quelli assegnatari dei terreni con-
finanti ».

Poichè la prelazione potrà essere esercita-
ta da più persone che possono essere confi~
nanti, si crea la eventualità di un giudizio
di scelta preferenziale (che, da un punto di
vista di stretto rigore giw"idico, dobbiamo
riconoscere che è qualoosa di oltremodo di-
scutibile), ma ciononostante riteniamo che
lm'individuazione nell'ordine preferenziale
sia opportuna. In ogni modo se il Governo
ci asskurerà che questo principio verrà in~
serito nelle norme di attuazione, siamo
p:ronti ad abbandonare questo nostro em.en~
damento.

Concludo rioonfermando il parere favore-
vole della nostra parte a questo disegno di
legge e auspicando che l'avviato pJ1Ocesso di
liberazione venga portato sempre più avanti.

Penso in questo momento sia opportuno
un richiamo all'attività degli enti di svilup-
po. Qualcosa di buono è avvenuto, malgra-
do tutti gli errori iniziali. La verità, che è
nella realtà delle cose, si è fatta strada e
siamo lieti che un senatore di parte democri-
stiana, il senatore Bellisario, abbia per pri-
mo invitato tutti noi a collaborare in que-
sto processo di avvio di liberalizzazione. Ri~
teniamo che per eliminare nel più breve tem-
po possibile e per la massima parte possi~
bile i difetti originari di impostazione della
riforma agraria, questo processo di liberaliz-
zazione, di cui abbiamo il primo esempio,
debba progredire, ma non vorremmo che gli
enti di sviluppo (ai quali siamo contrari sot-
to ogni aspetto ma che rappresentano oggi
una realtà che dobbiamo accettare) non vor~
remmo, dico, che gli enti di sviluppo, con~
cepiti come necessità temporanea, come ele-
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menti catalizzatori della nostra agricoltura,
manifestassero la cattiva tendenza di molte
nostre cose a consolidarsi nel tempo. Giu-
stamente si è scritto nella relazione che si
sente la necessità di elevare l'assegnatario
al rango di coltivatore economico autono-
mo; ora noi non vorremmo che questa ten-
denza, che sta prendendo piede, venisse pa-
ralizzata dagli enti di sviluppo. La mia pau-
ra ~ ed io per primo sarò felice se sarà po~
sta nel nulla ~ è che questi enti, invece di
portare nel più breve tempo possibile gli
assegnatari, i coltivatori diretti, le imprese
familiari, quali che siano, ad essere degli
organismi economici autonomi, finiscano
invece col paralizzarli, per trovare così giu-
stificazione per il loro mantenimento nel
tempo.

C A R E L L I, relatore. Ci sono altri set-
tori ove gli enti di sviluppo opereranno.

V E R O N E SI. Non so dove siano.
Mi fermo alla legge istitutiva e non intendo
andare oltre.

Colgo tuttavia l'occasione della interruzio-
ne per chiedere al senatore Carelli, che svol-
gerà dopo di me la sua relazione, di precisa-
re alcune frasi che sono veramente ~ non
vorrei abusare del termine ~ morotee, cioè
confuse.

C O R N A G G I A M E D I C I. Ma lei
sa che cosa vuoI dire morotee? Ma noi sia-
mo la chiarezza! (Ilarità).

V E R O N E SI. Mi riallaccio in parti-
colar modo al terzo capoverso della relazione
ove testualmente si dice: «E' in questa vi-
sione del bene comune che il Parlarp.ento
ha approvato una serie di disegni di legge
intesi al riordinamento aziendale dell'agri-
coltura secondo razionali impostazioni eco-
nomiche, atte a stabilire un più equilibrato
rapporto fra i fattori della produzione; tali
provvedimenti garantiscono anche una giu-
sta ampiezza alle iniziative personali, faci-
litando l'unificazione delle funzioni econo-
miche in una sola persona fisica ». Per la ve-
rità, malgrado tutti i miei sforzi per fare luce
in questa oscura prosa, non ci sono riuscì-
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to. Tanto più che, subito dopo la chiusa di
queste parole oscure (non hanno sapore to~
sco ma comunque oscure sono), si dice:
{{ Questo concetto ha guidato i provvedimen-
ti per la formazione dell'impresa familiare
coltivatrice ». Dal momento che questo sem-
bra essere il fine ispiratore, gradirei una
chiarificazione.

C A R E L L I, relatore. 1; stato sempre
il fine ispiratore. Poi spiegherò.

V E R O N E SI. Non ho altro da aggiun-
gere. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E . Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale. Rinvio il seguito del dibat-
tito alla prossima seduta.

Sull'ordine dei lavori

C O R N A G G I A M E D I C I. Doman-
do di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

C O R N A G G I A M E D I C I. Onore-
vole Presidente, dovrei rivolgere alla corte-
sia sua e al Senato una preghiera. Sono al-
l'ordine del giorno, esattamente al punto
quinto, n. 2 e n. 3, due disegni di legge (1450
e 1525), uno, già approvato dalla Camera dei
deputati, riguardante la riapertura dei ter-
mini per la proposta di concessione di meda-
glia d'oro al valor militare alla frazione di
Pietransieri del comune di Roccaraso, l'altro
per la stessa riapertura di termini nei riguar-
di della città di Sesto San Giovanni che io
ho l'onore indegnamente di rappresentare
qui. Penso si tratti di due disegni di legge
sui quali non vi potrà essere discussione,
che potranno essere definiti nel volgere di
pochissimi minuti. Ritengo che sarebbe mol-
to nobile che prima del 25 aprile l'eroica
comunità di Pietransieri potesse avere la
legge perfezionata e pubblicata sulla Gazzet-
ta e che prima del 2S aprile Sesto San Gio-
vanni potesse almeno vedere approvato il
disegno di legge da parte di questo ramo del
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Parlamento, salvo che anche l'altro ramo del
Parlamento non riesca prima di quel termine
a discutere ed approvare il disegno di legge.
So che sono state fatte altre richieste, ma io
mi permetterei rispettosamente di chiede-
re che domani siano messi al primo punto
dell' ordine del giorno della seduta pomeri-
diana questi due disegni di legge, la cui
discussione penso richiederà pochissimo
tempo.

P RES I D E N T E Senatore Cor~
naggia Medici, naturalmente la Presidenza
apprezza i motivi di indole ideale che l'han-
no mossa nel presentare questa richiesta,
ma debbo farle presente che vi è l'esigenza
di osservare un preciso ordine di priorità
nella trattazione dei vari punti dell'ordine
del giorno perchè era stato convenuto di di-
scutere i disegni di legge riguardanti i pro-
blemi agricoli uno di seguito all'altro. Ora
i provvedimenti cui lei si riferisce verreb-
bero ad inserirsi fra tali disegni di legge.

Non so poi se lei ha avuto contatti al ri-
guardo con i rappresentanti degli altri
Gruppi. . .

C O R N A G G I A M E D I C I. Io ho
parlato con alcuni dei colleghi ai quali stan-
no a cuore questi disegni di legge, la cui di-
scussione, ripeto, potrebbe ridursi a pochis-
simi minuti se i colleghi volessero divenire
seguaci di Tacito.

Il Presidente della Commissione agricol-
tura e foreste potrebbe esprimel1ci il suo
pensiero in proposito.

D I R O C C O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I R O C C O . Mi dispiace, ma pur-
troppo non posso seguirla su questo ter-
reno perchè, per quanti buoni propositi si
possano fare, non si sa mai in precedenza
quale può essere l'andamento di una discus-
sione. D'altra parte, collega Cornaggia Me-
dici, lei ha auspicato che questi disegni di
legge possano essere approvati entro il 25
aprile: io penso che, esaminandoli~. subito
dopo le vacanze pasquali, ciò possa senz'al-
tra avvenire.
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C O R N A G G I A M E D I C I. E se li
discutessimo nella seduta di venerdì mat-
tina?

D I R O C C O. Ripeto, non si possono
fare previsioni. Per esempio, si pensava di
concludere questa sera stessa la discussione
del disegno di legge n. 176; invece la discus-
sione si è prolungata oltre la previsione e
siamo stati costretti a rinviarla a domani,
anche in vista del notevole numero di emen-
damen ti.

P RES I D E N T E . Ritengo che sia
opportuno rinviare la decisione sulla richie-
sta del senatore Cornaggia Medici alla fine
della seduta di domani pomeriggio.

C O R N A G G I A M E D I C I. D'ac-
cordo, signor Presidente: mi permetterò di
richiedere la parola al termine della seduta
pomeridiana di domani.

Risultato di votarloni

P RES I D E N T E . Proclamo il risul-
tato della votazione a scrutinio segreto per
la nomina di tre Commissari di vigilanza
sulla Cassa depositi e prestiti e sugli Isti-
tuti di previdenza:

Senatori votanti: 199

Hanno ottenuto voti i senatori:

De Luca Angelo
Pignatelli .
Spezzano

Schede bianche

119
116
66
16

Proclamo eletti i senatori Angelo De Luca,
Pignatelli e Spezzano.

Proclamo il risultato della votazione per
la nomina di un Commissario di vigilan-
za sull'Istituto di emissione e sulla circola-
zione dei biglietti di banca:

Senatori votanti:

Ha ottenuto voti il senatore:

Valmarana
Voti dispersi
Schede bianche

199

115
6

78

Proclamo eletto il senatore Valmarana.
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Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

P I R A S TU, Segretario:

IPIOVANO, GRANATA, ROMANO, SCAR~
iP,INO, SALATiI, BRAMBILLA, SCOTTI,
PERNA, MARIS. ~ Ai Ministri di grazia .2

giustizia e della pubblica istruzione. ~ Per
SlapeIìe quaLi pDavvediment,i ilutenda,nlJ as~
sumere per calmare]l grave turbamentIQ
determi[1jatosi Illdla S'ouala, :ruel<la stampa,
neHa pubblica opinione e nella stessa Ma~
gi:s.tratura, a seguitIQ del rinvia a giudizio
dei. DedaJttori di un giorna1e studentesoa,
persegui ti oan piDooedura par<tlioolarmente
slev:era. Tale faltto ha SUS'0]tato fiere poile-
miche e prreoccupazilQni vivissiime, aggrava~
te dal sequest[1a del settimafllalie« L'Espres~
S'a» e dal,le denUilJlce cantro altri giarnali,
daMe censure inopportune di malti oaJpi di
istlitu1Ja ai danni di fagli interni sCIQlastici,
ditJUe puniziani tahTlolta baloLPdamente per-
secut'OIrie comminate ai, giovani, ohe mani~
festavano La lllQro solidadetà al P!I:1es1dee ai
giavani r,eda1Jtori del giornalettlQ iÌnc:rimi-
nata.

Si arusp<Ìca che i Minilstri possano dare
al più prestIQ assicurazioni, che vallgano a
tranquillizzare i ,giavani e a dare a tutti
oancmte garan:zJie che gli spilriti di libertà
e di democraZJi'a della Oos,tituzione inf<xmi-

nO' di sè la vilta .della Scuola e J'opera deUa
Magistmtl1ra. (438)

MASCiIALE, iDI PRISCO, MILU..JJO, TO~
MASSIiNI. ~ Ai Ministri d.2i lavori pubblici,
dell' agricoltura e delle foreste, del teso-
ro e per gli interventi straordinari nel Mez~
zogiorno. ~ In relazione allle deliberazionlÌ
pres:e a condusione del convegnO' per l'kriga-
ziollle 't,enutosi a Bari ill 6 marzo 1966, gH in.
terpellanti chiedonO' di oonosoere quaH prov~
vedi1ment'Ì, ciascuno neill'amhito deHa pDa-
pria oompetenza, inltendano :adot'tane pier
rli,solvere <il grave ed annoso pDablema ilf-
r1gua. !il prablema dell'iÌrrigazione è vitaJe
per J'espansione economica e sociale del
settore agricala che non può essere visto

disg,ÌUJlltamente da quello illidus1triale, e si

de'Vie Itener preSlen te che di primalria neces-
sità è il soddi'sfacimento del fabbÌisogno di
acqua per uso potabile ed igieniko; che lia
situazione deJla provincia di Bari plfes:en1ta,
rispetto all'approvvigionamento d<dri09, gli
aspettI più gravi e precari ndl'ambi:ta re~
gÌiO'na1e ed intermgi1anale; che anohe [a oon-
cessione di parl1Je dell'acqua del Pertusill1a
e la derivazione deUe st'eSSle lt1Jel1a!I:1etedel~
J'Ent,e acquedotto pugliese nan potrà miglio-
rane l'attmll1e grave slituazione ddl'approv~
vigionamenta idrica della provincia di Bari.

PertantO' sulLa base indioativa oanlrenuta
nel piano genemle della irrigazione appron-
tato dall'Ent,e iÌI'rigazione di Puglia e Luca-
nia, si chiede che la Cassa del Mezzogior<Tho,
a ,norma delil'ardoO'lo 7, ulTIilIDooamma, deHa
legge 717 del 2<6giugno. 1965 dinanzi lie spese
per la raocol,ta e 1'adduzione delle acque del

bacinO' deU'Ofanto, in teNa di Bari; preve-
da l'UItiHzzazione delle acque del bacino
RO!viniero~Basentd1a lintegmte da quelle deJ
Gnavina; ohe sianO' conoessi agli Enti 110-
cali oontributi 'statali necessari aHa realiz_
zazione del piano di ricerca e captaziane di
tutte le ni'sorse [D'cali. (439)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

P I R A S TU, Segretario:

MACAGGI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
Ise rispanda al vera la natizia di un prassi~
ma trasferimentO' a Tarino del Camparti-
menta di Genava dell'IstitutO' nazianale per
l'assicuraziane contro gli infartuni sul la-
varo (INAIL), ciò che sacrificherebbe la
sede di Genava a semplici funziani dirac~
colta e trattaziane primaria delle pratiche
d'infartunia e di malattia prafessianale;

se nan debba ritenersi inappartuna e
cantrapraducente una tale decisione, che sa-
r,ebbe innanzi tutta antitetica al principia,
decisamente espressa in Parlamento dal mi~
nistra BascO', del decentramenta dei servizi
dei nostri Istituti assistenziali e previden~
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ziali al fine di migliorarne il funzionamento;
decisione che declasserebbe inoltre una re-
gione qual'è la Liguria e una città come
Genova, nelle quali specifiche attivhà di la
varo richiedono una specializzazione nella
prevenzione, assicurazione ,e assistenza con-
tro gli infortuni e le malattie professionali,
che deve essere curata, com'è oggi dal-
l'INAIL, in ogni stadio evolutivo delle pra-
tiche, dalla determinazione dei rischi e dei
premi all'esame dell'evento lesivo e alle fasi
della liquidaz'ione economica delle sue con-
seguenze dannose residue alle opportune
cure; esigenZie che in nuovo ,regime di ac-
centramento amministrativo a Torino non
potrebbero essere soddisfatte nella sede di
Genova se non molto parzialmente;

se non debba dtenersi irrazionale un
accentramento nel Compartimento di To-
rino, già oberato di lavoro per il disbrigo
delle pratiche inerenti al,la vasta zona pie-
montese, dei quarantamila infortuni che in
media si verificano nella sola Genova ogni
anno, con conseguenti migliaia di contro-
versie (le vertenze in corso a Genova sono
attualmente ventiduemila circa), che ob.
bligherebbem gli rinfm1trunati aI trasferimen,
to del patrocinio fuori sede, costoso e co-
me tale meno libero;

se del pari non risulti irrazionale la
soppressione di un Compartimento di pri-
missimo piano (attualmente il secondo per
importanza dopo Milano), che a Genova ha
e deve mantenere, fra l'altro, indirizzi 01'-
ganizzativi adeguati alle speciali esigenze
del lavoro portuale, di riparazioni navali,
cal1JtieriSitioo e indus,tI1iale, alle quali ~o
INAIL ha sempre corrisposto lodevolmen-
te con particolari dir,ettive e servizi assicu-
rativi e assistenziali i quali, per la loro
estensione e organizzazione nel vasto arco
provinciale genovese e .regionale ligure, non
possono permettere oggi dispersioni di at-
tività, tempo e danaro, quali sarebbero ine-
Viitabili privando la città e la Liguria d:d
completi poteri assistenziali compartimen-
tali, col ridurre i servizi dell'INAIL a quel-
li propri di una « sede» di secondo piano.

L'interrogante chiede pert'anto ail MinlÌ-
stro se non ritenga necessario un suo di-

retto e urgente intervento presso l'INAIL,
onde accertare se esistano veramente vali-
di motivi, e quali, nella eventualità di una
reale consistenza del disegno di trasferi-
mento, per accedere ad un provvedimento
causa di tanto gravi inconvenienti a danno
dei lavoratori e dei da tori di lavoro di Ge-
nova e della Liguria. (1184)

I nt erro gazioni

can richiesta di rispasta scritta

ROMANO. ~ Al Ministro dei trasparti e
dell' aviazione civile. ~ Per sapere se, a se-
guito delle vivissime, giustificate proteste
delle Amminist,razioni comunali interessate
e della Camera di commercio di Salerno, non
ritenga di dover riconsiderare l'annunziato
proposito di soppressione della linea ferro-
viaria Sicignano~Lagonegro, ind,ispensabile
al movimento delle persone e delle merci in
una vasta zona, le cui vie di comunicazione
ordinarie sono assolutamente insufficienti
aUe necessità della vita, specialmente nel
periodo invernale, quando, a causa del gelo
o della neve, le strade diventano assoluta-
mente impraticabili. (4530)

ROMANO. ~ Al Ministro delle paste e del-
le telecamunicaziani. ~ Per conoscere i mo-
tivi per i quali l'impianto di amplificazione
televisiva installato per una migliore rice-
zione dei programmi nella zona di Cava de'
Tirreni e da tempo completato non venga
attivato con sollecitudine e per sapere quali
provvedimenti ritenga di dover adottalre a
tutela del legittimo interesse delle popola-
zioni della zona ad ottenere una ricezione
soddisfacente delle trasmissioni di entram-
bi i programmi televisivi. (4531)

ROMANO. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziane. ~ Premesso che alle insegnanti
di economia domestica e di lavoro femmi.
nile delle soppresse scuole di avviamento
professionale è stata offerta la possibilità
di essere assunte nei ,ruoH attraverso le
provvidenze stabHite dalla legge 28 luglio
1961, n. 831, e successivi decreti e interpre-
tazioni;
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che alle medesime è stato consentito di
essere assunte quali iITIIPiegate civili con la
legge 4 febbraio 1966, n. 41,

!'interrogante chiede di sapere quali
provvidenze i'itenga di dover promuovere
o quali proposte voglia formulare a favore
delle insegnanti tecnico pratiche delle sop~
presse scuole professionald femminili no-
minate a tempo indeterminato, le quali so-
no preoccupate dal fatto che gli Istituti tec~
nici femminili, ormai impediti nell'attribu-
mane di un titolo valido all'inserimento nel-
rattivHà didattica, vedono 'sempre più ridot-
te le domande di iscrizione delle allieve.
(4532)

DI PRISCO. ~ Ai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale e della sanità. ~
Per chiedere se non ritengano opportuno,
visto il dilagare nel Paese dei casi di epatite
virai e ,che ragg,iungono ormai una forma
endemica, di intervenire presso i diversi
Enti o Istituti di assicurazione malattia per-
chè il farmaco «gamma globuline}} venga
immesso nel rkettario per la erogazione gra~
tuita agli assistiti colpiti dal mOtI'bo.

Come è noto la spesa attuale viene soste~
nuta interamente, senza rimborso, dal la-
voratore assistito e ciò procura un grave
stato di disagio dato l'alto costo del farma~
co (lire 13.500 per le tre fiale che vengono
solitamente ordinate ,da:! medico curante).
(4533)

PIOVANO, GRANATA, ROMANO, SCAR-
PINO. ~ Al Ministro della pubblica istru-
zione. ~ Per 'sapere se sia vera la notizia,
riferita dalla stampa, secondo cui l'adozio-
ne del libro « Diario di Anna Prank }} decisa
nell'anno 1965 dalla scuola media «Piran.
dello}} di Agrigento per letture scolastiche,
sarebbe stata vietata dal Ministero della
pubblica istruzione, o da altm autorità sco~
lastica dano stesso dipendente, in quanto
alcuni passi dell'opera ,sarebbero ritenuti
« immorali }}. (4534)

PIOVANO, VERGANI. ~ Ai Ministri di
grazia e giustizia e dell'interno. ~ Per sa~
pere se siano a conoscenza della condanna
inflitta per «questua abusiva» dal Pretore

di Pavia, e ribadita in sede di appello dal
Tribunale della stessa città, ai signori Virgi-
lio Migliavacca e Gian Carlo Ricci, rei di
aver sollecitato conoscenti e compagni di
lavoro ad offrire un modesto obolo a favore
della stampa comunista.

Si gradirebbe altresì sapere se i Mini-
stri siano in grado di dimostrare che ana.
laghi atti, compiuti da appartenenti ad al-
tri Partiti o Associazioni religiose, siano sta-
ti perseguiti dalle autorità preposte con la
medesima solerzia. (4535)

GIANCANE. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ Per conoscere
in base a quali elementi di fatto e di diritto
sia stato nominato alla Cooperativa tranvie
ed autobus di Taranto (STAT) il Commis-
sario governativo malgrado che il Comitato
centrale di vigilanza, a maggioranza, si fos-
se pronunziato contrario a tale nomina.

Considerato inoltre che il Collegio sinda-
cale subentrato, a norma del Codice civile,
al Consiglio di amministrazione dimissiona-
rio, aveva provveduto subito ad indire l'As-
semblea ordinaria dei soci per il giorno
1° aprile 1966 per l'approvazione del bilan-
cio al 31 dicembre 1965 e per le elezioni del
nuovo Consiglio di amministrazione e del
Collegio sindacale, !'interrogante chiede al
Ministro se non ritenga di dover revocare
la predetta nomina, anche in considerazione
del fatto che il funzionario nominato quale
Commissario è il medesimo che fu a suo
tempo incaricato di condurre !'ispezione alla
Cooperativa con altro funzionario del Mini-
stero dei trasporti.

L'interrogante, infine, esprime l'avviso che
solo la revoca della nomina del Commissa-
rio governativo ed il ripristino degli organi
amministrativi elettivi potrà condurre a nor-
malità la difficile e pericolosa situazione che
si è venuta a creare nel Sodalizio, e, di ri-
flesso, con grave danno per tutti i 320 soci
e loro famiglie e per l'intera cittadinanza di
Taranto. (4536)

.

iPACE. ~ Ai Ministri delle finanze e di gra-
zia e giustizia. ~ Onde vogli,a:no esam~n:are
l'opportunità di rioonsidierare la decisione
di :Decente adottata dal Minlistro delle fÌn:an-
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ze ed attuata dal Mirns,t['o di ~azia e gjusti~
zÌla (drooJare D1rezÌlolO.egeneralle degli affari
civili e delle libere professioni - ufficio IV -
n. 4/1190/116 del 4 dilioembre 19(5) secando
iliaquade le oopie degLi atti ed i numerosi cer_
tÌlficati richiesti per ,la rÌ>tuale documentazia-
ne deHa domanda di riahiJ,Ìitaziane (articoli
178 codice penale e 597 codice di procedura
penale) debbana essere compilati in balla,
contrariamente a quanto sino ad ora sem-
pre ininterrottamente praticato in applica-
zione di esenzione fiscale.

L'in:teJ1TogaiI1!t,eprega i Ministri di voler
conveniJ1e che è da favadre l'appLicazione
dell'istituto della riabilitazione, in estinzia.
ne del l'!aipparto punitivo; da favonke la rein~
tegraziÌone del aondau::mata, il quale offra 1e
garanzie dalla legge richieste, nella pienezza
di tutti i 'suoi dÌiTÌittipubblici e pJ1iva1Ji;,da
favarire la dedsione giurisdimona1e ohe can.
diziona assunzioni al lavoro, espatrio, ecce~
tera.

Nè la poss:i,biilità del TLcarso al beneficio
del g:rntuito patroainio (arHoOlla 44 nOiIìl1e
di attuazione) può valere a sanare quanto si
lamenta, pemhè La pJ1opos1izio'I1edeLl'istanza
di ammiÌssiÌane a 'tale beneficio esige il.'allega-
zione del dooumeDItale idoneo a dÌimostrM-
ne il fondamento, e quindi di oopÌle di atti
che, in seguito alle sopmvvenute di,siposizio-
ni, non sono om :nilasdate se i[)joniÌm.bollo.
(4537)

TREBBI, PIRASTU, BRAMBILLA, CAPO-
NI. ~ Al Ministro delle finanze. ~ Per sa-
pere se corrisponde a verità la notizia se-
condo cui: in virtù di una antica conven-
zione tra la Direzione dei monopoli di Sta-
to e la Federazione italiana tabacchi, ade-
rente alla Confcommercio, risalente all'epo-
ca del « sindacato unico» e mai successiva-
mente modificata, su di ogni scatola di fiam-
miferi vengono trattenuti 20 centesimi quale
contributo alla Federazione italiana tabacchi
medesima.

Per conoscere, in quanto ciò risponda a
verità, quali immediate misure intende pren-
dere per porre fine ad un tale stato di cose.
(4538)

TREBBI, BRAMBILLA, CAPONI. ~ Al
Ministro del lavoro e della previdenza so~

ciale. ~ Per sapere se risponde al vero la
notizia secondo cui tramite i moduli INAM,
inviati alle aziende commerciali per il con.
teggio e il versamento dei contributi, il me-
desimo provvede a riscuotere anche un
« contributo per conto dell'Associazione com-
mercianti pari allo 0,90 per cento del totale
delle retribuzioni ».

Per conoscere, in quanto ciò risponda al
vero, in base a quali disposizioni l'INAM
provveda, tenuto conto della molteplicità
delle organizzazioni sindacali di categoria,
ai compiti di esazione dei contributi asso.
ciativi per conto della Confederazione ita-
liana del commercio;

se non considera tale operazione incom-
patibile con i fini istituzionali dell'INAM e
se non ritiene di dover intervenire per far
sollecitamente cessare un tale anormale sta-
to di cose. (4539)

STEFANELLI. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per conoscere
i motivi che impediscono l'istituzione di
una sede distaccata del1'INAM nel comune
di Gravina in Puglia.

L'esigenza di porre fine al disagio cui
sono 50ttoposti i gravinesi assistiti dal-
l'INAM costretti a recarsi nel comune di
Altamura distante dodici chilometri dal
loro, con dispendio di ,spesa e di tempo, è
stata vivamente avvertita dal Consiglio co-
munale di Gravina il quale ha ,approvato
all'unanimità un ordine del giorno inteso
ad ottenere in loco .i ,servizi assistenziali del-
l'Istituto mutualistico e l'autorizzazione al-
la Giunta comunale di mettere, eventual-
mente, e gratuitamente, a disposizione del-
l'INAM dei locali idonei per l'espletamento
dei servizi amministrativi e sanitari.

L'interrogante fa presente che gli assisti-
ti del comune di Spinazzola, che ora si re-
cano presso la lontana sede di Barletta, e
quelli di Poggiorsini, che .si recano ad Al.
tamura, potI'ebbero servirsi, in attesa di
una più favorevole ,soluzione in loco, della
sede che si chiede sia istituita in Gravi-
na. (4540)

SPIGAROLI, LOMBARDI. ~ Ai Ministri
del tesoro, del bilancio e dei lavori pubblici.
~ Per sapere se, in considerazione dell'or-
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mai vicina scadenza del termine (31 maggio
1966) fissata dal Ministro. dei lavari pubblici
per !'inizia delle aperaziani di esprapria e
dei lavari di castruziane relativi all'autastra~
da Piacenza~Cremana~Brescia, ma più che
tutta per la bantà dell' apera, universalmen-
te ricanasciuta, nan ritengano. appartuna
riesaminare, ai fini di cansentire le tratta-
tive da parte della Sacietà cancessianaria
can gli Istituti di credito. all'uapa interpel~
lati, il prablema del finanziamento. dell'ape~

'l'a in questiane, nel quadro degli investimen-
ti per le autastrade di cui al «Pragramma
di sviluppa ecanamica per il quinquennio.
1966-70 ».

A tale prapasita gli interraganti credano.
appartuna far presente:

1) che il pragramma di interventi per
le autastrade nan attuandasi secanda i ritmi
previsti dagli argani della programmaziane
cansente, per i ritardi natevali di alcune sue
parti. la passibilità di aggiungere, entro li-
miti per quanta assai ridatti, un'integra~
ziane;

2) che la « Relaziane previsionale e pra-
grammatica per l'anno. 1966» prevede per
lo stessa anno. un incremento del volume
degli investimenti camplessivi del settare
autastradale e il lara superamenta «ave,
nel carsa dell'anno., si prafili l'appartunità
di una più accelerata attuaziane del piana
autastradale, che potrebbe essere attenuta
mediante la stipula di nuave cancessioni ».

Fanno. presente, inaltre, che nelle zane at-
traversate dalla predetta autastrada esiste
tuttara una preaccupante situaziane di bas~
sa cangiuntura per il settare edile e delle
castruziani in genere che patrebbe essere
sensibilmente alleviata dal vasta camplessa
di lavari cui darebbe avvia la castruziane
di casì impartante apera. (4541)

MASCIALE. ~ Ai Ministri dell'agricoltu~

ra e delle foreste, della sanità e dell'in-
terno. ~~ Per sapere quali pravvedimenti in-
tendano. urgentemente adattare, per parre
termine ai gravi disagi che derivano. alle
persane e alle calture agricale a causa della
immissiane di rifiuti nel canale « Santa Ora~
ce» che va da Corato a Bisceglie.

Furana praspettate delle saluziani e l'Am-
ministraziane camunale di Carata venne in~
vitata a ;pravvedervi; sana trascarsi però 15
anni senza che il rprablema sia stata risalto.

Risulta all'interrogante che la stessa
Ispettarata dell'agricaltura ha 'ricanasciuta
che le acque di maTchia per essere per loro
natura fartemente acide danneggiano. le cal-
ture, nè va trascurata che durante il pe-
riada estiva, specialmente, a causa della
putrefaziane dei residui di marchia, si span-
de un lezzo maleodarante e lunga tutta il
carsa del tarrente si raccaglie una grande
quantità di insetti nocivi anche alle persane.
(4542)

CROLLALANZA. ~ Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. ~ Per canascere:

se, in canfarmità alle dispasiziani del-
la legge 31 luglio. 1965, n. 903, che prevede
per i lavaratari dipendenti ~ saggetti alle
assicuraziani generali abbligatarie per l'in-
validità e vecchiaia e caperti da almeno. 35
anni di cantribuziane effettiva, pari a 1.820
cantributi settimanali ~ il diritta alla pen-
siane di anzianità a qualunque età,

nan ritenga quanta mai giusta ed ap-
partuna di far beneficiare della stessa trat-
tamento. anche quei lavaratari marittimi,
iscritti alla Cassa Nazianale per la previ~
denza marinara, i quali, pur non avendo.
campiuta i 60 anni di età, risultano. egual-
mente caperti dai 1.820 cantributi, di cui
alla suddetta legge, in parte per i periadi
di effettiva navigaziane ed in parte per il
lavara a terra campiuta nelle Campagnie
partuali. (4543)

FENOALTEA. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per canoscere a che casa ritenga di attribui-
re l'astinata silenzio. (salva assicuraziani te-
lefaniche di carattere dilataria) appasta da-
gli uffici del sua Dicastero. al quesito. far~
mulata dall'interragante e trasmessa ai det-
ti Uffici in via breve fin dal 5 attabre 1965
nei termini seguenti:

« Il 31 marzo. u. s. sana venuti a scadere
i Buani navennali del tesara 1965. In tale
accasiane si è pravveduta alla emissiane di
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nuovi Buoni novennali a scadenza 1974. Una
parte di tale emissione è stata offerta in so-
stituzione ai possessori dei Buoni scaduti,
l'altra parte è stata offerta in sottoscrizione
al pubblico.

Ai sotto scrittori gli Istituti di credito in-
caricati dell'operazione si sono riservati di
comunicare in seguito se, posto il rapporto
tra Buoni emessi e Buoni sottoscritti, le sin-
gole sottoscrizioni sarebbero state soddisfat-
te in tutto o soltanto in parte.

Tale comunicazione è stata fatta il 10
maggio, e ai sottoscrittori è stato richiesto
di corrispondere, in una con l'importo no-
minale dei titoli sottoscritti, anche i dietimi
dalla aprile, giorno di emissione dei Buoni,
al 9 maggio.

Si osserva che la corresponsione dei die-
timi è naturalmente dovuta per gli acquisti
dei titoli in circolazione quando l'acquisto
intervenga nel corso della semestralità, trat-
tandosi di rimborsare il venditore dell'im-
porto maturato a suo favore sino al giorno
della cessione e incorporato nella cedola
maturanda che alla scadenza verrà riscos~
sa dall'acquirente per il suo intero ammon-
tare.

Non sembra invece si giustifichi la richie-
sta di dietimi quando si tratta di titoli sot-
toscritti in occasione della loro emissione,
anche se la materiale sottoscrizione sia ri-
tardata per fatto dell'Ente emittente.

In tal caso infatti i dietimi maturano a
favore del sottoscrittore e non già a suo ca-
rico. Né sembra possibile che l'Ente emit-
tente ricevendo la sottoscrizione immediata-
mente possa a suo arbitrio, ritardando la
comunicazione dell'accettazione della sotto-
scrizione, convertire in un proprio introito
il servizio degli interessi ».

L'interrogante, visto il silenzio degli uf~
fici che non si presta a giustificazioni, do-
manda che il Ministro competente voglia ri-
spondere al quesito di cui sopra concernente
la coercitiva imposizione di un tributo da
parte degli Istituti di credito i quali asseri-
scono di aver eseguito istruzioni della Ban-
ca d'Italia. (4544)

Annunzio di ritiro di interpellanze
e di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di interpellanze e di interrogazioni
ritirate dai rispettivi ,presentatori.

P I R A S TU, Segretario:

Nencioni interpellanza n. 378; Bartesa-
ghi ed altri :interrogazione orale n. 606.

01~dine del giorno
per le sedute di gio\'edì 31 marzo 1966

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 31 marzo, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 10 e la
seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
,legge:

1. BELLISARIO. ~ Modificazioni alle nor-

me sulla riforma fondiaria ed agraria nel
territorio del Fucina (176).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. COMPAGNONIed altri. ~ Norme per
la determinazione dei canoni per l'affran-
cazione dei fondi gravati da canoni enfi-
teutici, censi, livelli ed altre prestazioni
rfondiarie perpetue (281).

CIPOLLA ed altri. ~ NOI1ffie sull'enfi-
teusi in Sicilia (287).

GOMEZ D'AYALA ed altri. ~ Passaggio
in enfiteusi e modalità di affrancazione
delle terre incolte assegnate alle coopera-
tive agrkole (423).

BRACCESI ed altri. ~ Norme in materia
di enfiteusi e prestazioni fondiarie perpe-
tue (817).

SCHIETROMA. ~ Norme sulla affranca-
zione di fondi rustici (1183).

2. Tutela delle novità vegetali (692).
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3. ADAMOLIed altri. ~ Disciplina dello
sfruttamento delle varietà vegetali orna-
mentali a riproduzione agamica (1040).

III. Seguito della discussione dei disegni
di Jegge:

FORTUNATIed altri. ~ Istituzione del
ruolo dei professori universitari aggregati
(282).

Istituzione del ruolo dei professori ag~
gregati per le Università e gli Istituti di
istruzione universitaria (696).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. Delega al Governo per la emanazione
di norme relative alla semplificazione dei
controlli (1214).

2. Deputati DI GIANNANTONIO;GIORGIed
altri. ~ Deroga all'articolo 12 del decreto
legislativo luogotenenziale 21 agosto 1945,
n. 518, per la presentazione della propo-
sta di concessione di medaglia d'oro al
valor militare alla frazione di Pietransieri
del comune di Roccaraso (1450) (Appro-
vato dalla 7a Commissione permanente
della Camera dei deputati).

3. BANFI ed a:ltri. ~ Deroga all'artico-
lo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presen-
tazione della proposta di concessione di
ricompensa al valore militare alla città
di Sesto San Giovanni (1525).

4. MORVlDI. ~ Abrogazione degli arti-

coli 364, 381, 651 e modificazioni agli ar-
ticoli 369, 398, 399 del Codice di proce-
dura civile (233).

5. ORLANDI ed altri. ~ Modifiche alle
disposizioni concernenti il rilascio e la
durata delle licenze di pesca (883).

V. Seguito della discussione del disegno di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Modificazioni aH'articolo 135, alla dispo-
sizione transitoria VII della Costituzione
e alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione
e sul funzionamento della Corte costitu-
zionale (202).

2. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero deUa sanità (588).

La seduta è tolta (ore 20,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentar;


